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IL BBBVE COMPENDIO 
DELLAVITA MORTELE 
MIRACOLI DEL SANTm- 

PRECIPE CASIMIRO, 


figlio cUÌMa^itoCaJÌrniroRè di 
Rhnta^ rifema daMonriqnore 
^LóZuUcnarid Per reno, Cro- 
mfrqjlrjriKóuw, et altri. 

lRaccolta,edatainìuce dal REE rt^ 
Mtlariùru dd rcaxtAntonxoyàb^S^ 
A^osixnvano dJ tolta con cdcu > 
ne core notabili netjine,^er U 
artxmaeArctmentode 1 
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ALLA MAESTÀ DEL SER."» 

ET INVITTISSIMO PRENCIPE 

SIGISMONDO Ut 

RE DI POLONIA, 

GK,Aì^ DVCA DI LITrffTA’NIA, 
. ^ PrujjiaM Matfiuiate di Sam^itia. 

f'^^ilhtrcduarm Uè dtSmlia, dt' Vm. 

> ‘ (deli. 

Rc^po pigra, Scr®®Sirc, 
è giunta in Italia la fama 


delGlorioiiflflmoPrcnci- 
pcS.Cafimiro, e troppo 
lù^o tempo è ftato occulto a gli oc- 
chi della noftra cognitionc , il grido 
delle fue diuine virtù ; fè però non_> 
vogliamo dire, che mifteriofamete , 
à guifa di Sole fia ftato nafeofto nel 


fu D troppo fplcndorc : c che non al- 
trimentc , enei Sol’ifteflb, habbiaJ 
feouerto sul meriggio i primi albo- 
ri , in Regione cosi remota dal fuo 
Oriente . Ma non fono poi flati pi- 
gri gli animi de* dinoti in (aiutar la-» 
fua matutina luce, come, che lo feo-r 
noflimeto hauutone (in qnl, n‘hab- 
bia prodotto maggior riuerenza,no 
meno di quel , che fufle tra gli anti- 
chiGentili accaduto del Dio Inco- 
gnito; il quale , nella medefima fua_» 
occultatione , mille argomenti d*in- 
comparabilc grandezza manifefla- 
ua. hthauenao io, linda primi anni, 
che! Ser.™°Prencipe Ladislao, degno 
Germe, e vera 1 magine di V ,M.no 
introduffe il conofcimeto in quefte 
noflre parti, colecratogli là vittima 
del cuore sù 1* Altare della mia prO; 
pria diuotione , n’hò riportato que- 
gli effetti fleffi,che riaturalmento*! 
produce il Sole di vinificar le coiz^ 
create ; conciofiache , due volte irù 

fpctie 
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fpctie , tra millaltrc gratic ,nc rico- 
nolco la Vita *, la quale come , cho 
non fi poffa pagar , che con la vita.» 
ifteffa, hò però fpefo da indi in poi 
tutto il mio tempo, in raccòrrò i glo- 
riofi gefti della Aia Angelica vita-» : 
onde poi altri poflano mirare efprcf- 
fo in quelle carte ( ben eh angu- 
fte) quel viuo Sole , al quale non_j 
può hflarfi lo fguardo in Cielo *, do- 
uc,ancorche gli fogiàcciano ài piedi .. 
quelle porpore, e corone, che tanto 
prefe àyiie mTerra,rammanta nÒ- 
dimeno la candida vefte della fuaJ 
pura virginità, e le fà corona il lu- 
cido diadema deirinfinita humiltà 
fua,inguifa, che ne refta dgrfaltro 
abagliato, fuorché la M. V. la qua- 
le,slo dritto miro,non é altro, ch’vn 
nuoiio Sole in Terra i mentre da i 
potcntiflTimi raggi del fuo gloriofò 
Trono, veggio,già già faettato,e ca- 
duto il fiero Fitnonc della moftruo- 
i'a Herefia,òcineclifiata la portento- 

iimt 
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fa Luna Ottomana w Alla M. V.* 
dunque é ben cóueniente ch’io dc^ 
dichi,e confacriquefto Epilogo del- 
le glorie del Santiffimp, FrencipeJ , 
ch’é altre tanto (pecchio deH’heroi- 
che virtù dilei,quanto€lla éviuo 
ritratto delle fue . Oegnifì però la.» 
M. V. di riceuere aiFettuofodono di 
dinota mano: che poì,col fkuore del 
fuo pòderofo braccio , fperodi fcri- 
uerne tanto,chc le non tia à propor- 
lione del merito, farà almeno non.» 
fproportionato inezzo di promo- 
uermi in grada della M. V. à chi 
in tanto (ara quello breue Corape- 
diq, picciolo pegno d’infinita diuo- 
tionef ch’io porto al fuo gloriofo no- 
me. E con humile inchino le lò pro- 
fondillìma riuerenza . Di Napoli, 
dal noftro Couento diSan^ Maria 
della Verità, il primo d’ Aprile \.6zq. 
D.M.V.S:"'* 

Humilifs. c diuoiifs, fcru. 

/• 

. Fra Hilirioné dì S. A Atonie de’ Scalzi 
di S.Agoflino, Napolitano. 


0 -0 BOB L ~ S i g. abbate 

Domenico t/tntonio BkiiU 

AtLA MAESTÀ DEL SER,”®^^ E CLORIC^.mo 
S igifmondo HI. Rè di P^nia ^ Òtu f 

\ 4 ■ ' 

/ à temmerio^ . ' . . • 

éél mio prt^ònéoy 

M Gran Soi di Mania ; ^ immortale 
Pen/ai M farm al Mondo , 

— A ini dal Gloriojò SlGlSM>NDO. 

Ma pentimento foto i. - , 

Larditi ingegno attenne^ i ; 

Piombando ^ejh , oon fno /corm\ al fuoh . 
Come ad Icaro auuemt^^ - ' h-. 

Che à tanto volo nonfm mie la pemeCt. 

Par tl plettro t e fa eetroL» '' ^ 

temprar non sd ^ ni . 

' altri i c fol drix^’ ii coma impetrò^ 

A quefta luce vereL^v 



Come fitol Unta d centro , è fon d sforai. 
Apra pur tl fno vele y' \ " 

Sempra pm' è firn foegiy ’ 

Bmtrabtl fi moSiri , ognhor^^ Qitla} 

Che tu y co t fmn egregiy 
, corona , a miracolo de *. 

Sai gran Gtoue immortak^ ^ 

Vi fornicar te plefjov' 

Dal tuo potente y e folimne^e Beate y 
Lo Buoi fi vede ^éjSoy 
Sl»r <U »«,• 

Sto te quaf Ercol miroi . ■ 

Polgendem ^intorno ^ 

Mor- 
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Morta f Idra, Ottomana % èneo rimim 
£ veggio $ con fuo /corno » 

Al Bue di Scitbia mutilato il corno , 

Altri fu già i che in Coleo ^ 

Oubebbe il vello (toro t 
“ F è 'gl'indomiti T'ori arare al folco t * 

Tu domi il Tracio Toro, - 
Nono Giafon t e‘l Mofeouita > e\l Moro* 
r Sifindefelfò Atlante, „ 

* _ Con animo giocondo, ' « 

SoBenne il Ciel, /« l'bomero gigante i . r 
*' Te ben veggiamo$ il pondo 

Soffrir de la gran macbina del Mondo, 

S*al Sol férmo rimira-, » 

Ne la Celefie sfera, 

. V Aquila , entomo al fuo fflendor s'aggira 
f De la tua luce vera $r ' ^ ‘ 

A i rai , veggio ipecebiar t Aquila Ihera • 
,Ei-vita, e luce dona 
.Ai fior, veraci figli 
\De la fuajuce i Ó" ecco ne là Sona-* > 

. ' Dal tuo ^lendor , vermigli, ' 

*Eendon fplendore gl’indorati Gigli* 

E Je dal Sot , eFlinto , 

'Bdmafe il fier Pitbone : 

Si vede pur da la tua defira vinto, 

'Ne la fua vii magione. 

Con fìral di gloria , il Tartaro Dragone * 
Dunque , à te foli ebé fei 
Vtneitor de la forte " 

Perpetui fiano & immortai trofei » 

De la tua de fifa forte , 

* Vali del Tempo , e farmi da la Morte* 

IL FINE. 
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iìirtvìH. 

T A V O L A 

DELLE CÓSEPIV NÓTABILI 
che nella prefente Opera fi 
^ ’ contengono. 

7{aemio, Pagina ' i 

DeUa 7^/ciu » e /ita dtfcmden^a ^ 

P^g- ■ - -, . 

OelU ff atura di Ca/imiro, e difpùji* 

itone di tjuellà,pag, tj 

^anto fojjè fm dalle fafeie inclinato ,'e dedito alle ce- 
le/ìi contemplattofUfpag. . * 4 

Come in breue tifnpo egli actfuifìò lafomma dt tutte 
le perfètuom , e feienzs dmine , humane » 
pdg -_ / > . . - ' ' I ^ 17 

Come fu Cajimirogra^ amatore de Keli^io/i, e come 
depderaua di rttrouarp fempre ne loro Aionajìer^^ 
' P^g’ eadem* 

a Per- . 
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perfuafò da fkoi Genitori à penfaré alle future » 
^ d prender moglie ^ottenne da quelli con efficaci^ 
me racgioni, i menar ‘Zjita caBa, pag. i 8. 19. 
Affligge la fua delicata carne con molte penitenza » e 
diuerfe forti di martifcationtypag. z 5 . rf x 4 

Affettuoft coUoquijjche fa tl fahto "Trencipe nella imir 
za notte co'l Juo caro fpojo (hitjìoydtjiefo auantt alle 
porte della fhiefàypag. -» 3 x 4 

Odio forno , ch\gU haueua con la fua propria carnè , 

n\ . 

Q)me fùcosì intenfo aìl'oraiioHe mentale y ^ ad altri 
efjtrcitij di perf tttone,che fi fcordaua di refe tare > e 
ri fiorare tl proprio corpo, pag. 2 S (g^ z P 

Della mode(ìta>e mcrtific ottone grande, ch’egli a/fauo 
in Tauola mentre mangiauapag, ead. 

Come nelle fue injìrmità mai rallentò il rigore della 
fua aufìera 'vttaypag. 3 0 .e / 1 

fome flaua fempre con la prefenzà di Dio,^ era fem 
pre parato per dar ntàtenza à crafeuno pag. ead, 

Dtjidertograndey che Cafìmtro mofiraua della perfh 
tioncy e di effr riprefo dal fuo Con f fjocepag. 3 & 

Come ahhandonaua tl Jonno , tl cibo ptrnon mter^. 

rompere gli fludij della finltura facra,pag.ead.e 3 / 
Come con la Jua perfetta 'Vita era norma ad ogni y?4- 
to di per fona, pag. J 4 

Come 'vif tondo ijacri ^mpfj ricufana l’efjtr honora- 
tOy(^ ojpquiato da Ajeltgtofipag,.. i & 

Co- 
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C 90 ^s*efjkiif(U^ fftìl^opfre 4 ^ 11 ^ miferiCQrdìa tengrà 
fjgf iti^ferumdoncli"Ho^t4ale all'tf^m$ con prò* 
prie maniyt bagtando le loro pMgheypag, j j 

Qm^ ffinfirt^ua tutu le perfine afflme , e triholette , t 
C99te con le jfu dolci paroUgh rendfualieti, e confi^ 
la^,paj^, ead, 

^ome non permife giamau che in fua ^ejenzei s'o^n- 
di£è,ò mormw^ d'^lcimoyp/xg. 38 

teneramente i [uojfiauUt^e gl* ammaeflrauaf 
(g^ mfiruoraua al/eruftiodi Dto,pag- ead.e 5 9 
pflCattemione e fatta, con la qurile il Cvrifiiano Prete- 
ape p daua ad n; dirla /anta e/Jà» e tutto ciò, 

che in t/Ja fàceua^pag. ./ 9-^ 4 o 

Peìt ardentifftmo affetto, e diuotipne, che mofirò <z>erfo 
il [antijjimo Sacramer^p, e tafto ^uelb, ch'egli face- 
ita in ojpefuio di effjpag. 4 ( 

l)el!^ cantale pietà grande njer/ò ipoueri,per la qua^ 
lejegli da tutti 'venina chiaiMtp, ^adre dipoueri, 
Ipifenfore di rvedouea Tutore di papilH, pag. 4 2, 

Cotpf lattando, e baciando le piaghe de fuoi Joldati fc‘ 
r^i^gliguartuapag. .45 

peffiwtidia/hdib^^ njirtùi e perfatto- 

m di Cajìmtrotpag. cad, 

L)el ^lo ardentijfimoyche mofirò pn dalla fanctuUczjjx 
il [anta ^louane in propagare la Chrtji tana Tleli- 
Jpjtme, e tutto cip, che fece perefitrpgre l'herepe , 
pag. 44>e4S 

à 2 3 ( 1 - 
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ìijcufa lo ScettrOyC la Corona d^l^ngaria » injtemé 
tl dowinioyegouerno offtrtoglt dal B^è fuo T*adrc di 
tutto tl J^tgno dt Polomaypag, 4 6 

Come {lauafempre pronto ad intendere i hi fogni altrm 
prendendo le caujeye raggtoni de’ poueri,<fuali defèn -- 
deua con gran carità, e jauiez 3 :^i apprej^o i Magi- 
firati di corte, pag. 47 

Della [ingoiar dmotione » che Ca/ìmiro haueua a fuo t 
Santi diuptt , ma [opra tutto alla ^ergine fantijfi-' 
ma,^ alla Pajjione del fuo caro Figliuolo, pag, 4 ^ 
Dichiarai one della Dtmtione,pag. io 

Come ptangfua jjxjjo dirottamente alla *r/ifla di run 
diuotù CrocijìJJò la pajjione del Saldatore , con^af. 
fonandola jacratai^ergine, pag. // 

DeUa riuerenza del Santo ‘7renctpe 'verfo l'Angelo fuo 
Cuftodr,pag, \ 5 4 

^anto fojf Caftmiro amatore, e puntual conferuato - 
re della fuapura Verginità per la cui conferuatione 
•Z'olfe morire nfolontanamente,pag, fx.e $6 
DeJcrittione,e compar atione della 'virtù della Vergini^ 

rad.fy.e/S 

Come ahborriua in ejtremo il trattar co donne, pag. 6 x 
Come conuerfaua Ofolentieri con per [one Vergini, é ca~ 
fìfjpag, ■ ead. 

JHymnus de *Beata Z^irgine mire deuotus a SanPfo 
Cafìmiro compofitus. Prima, Secunda, ^ Tenia 

’ Pars, pag, 6>,‘vfqady6 

Dedà 
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Della preparaiiotte del Sant(hCiou4ne ai ffanjhèi ftH"'. 
. ce della fua azeramente beata mortele tutto cw , ’ che 
in quella faceuaypag. . 7 7 .*vfq\ ad S s 

Documentiti auertimenti nectjfariy i azulii che Id- 
Jcw à ciafcheduHO prima di morire, pag, 8 S 

Del tempo della fua morte, e come tojlo fpirato» iAm-^ 
ma fua beata fu ~otfla da molti huomini uolarfe- 
ne al Cielo con molta gloria, pag. 89 , 

Come la fua felice morte fi pUnfe da tutti ojniuerfal- 
mente ,pag. So 

Altre co/e notabili , che occorfèro in quella $ pag. si. 
e 9 %. 

Come ilfuo corpo fu r arcuato intatto dopò cento azenti 
anni , rendendo quello grandtj/imo odore , pagina 

Proemio, nel quale s'annotano alcuni miracoli in gene- 
rale,che fece tl Santo dopò la fua morte, pagina 6 /, 
nzfqueadioo. 

T^ifufcita il *Beato Prencipe ama figliuola morta a'prie 
ght de'fuoi Genitori, pag. i o t 

j4ppare 'vifibtlmente ad 'vn Effèrcito, meflito di me- 
fli bianche /opra mn cauallo bianco ,efd fìrada a’ 
fuotSoldati,acciòpafmo (ìcuri permn Fiume, e per 
' mcKSP delftlìefio ottengono la ^vittoria cantra Mo^ 
fcouitiypag. / 0' J • 

Appare di nuouoin Aria mifibUmente al fuo Sffer» 
À cito , me fitto da Capitano , e mentre fi da ilfegne 
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JtlÌ4 Gmra i 6 f$ ÌH4ftKts eeolfm mgtflofo firn • 
kiante [pofiona ^ e f^fìringe t nemici à ^dtarfiu- 

ctajpag. HI 

Annotattoni [opra ì fudtui miracoli , oue [ì dtfcorre df 
molte cofe •vttUy per amm4(^fAmtnto dt* Trend - 
pi.pifg, 

Annottiimt prima » H Proetpio Aella '^lU del 
fanto PrtficipeyOue [i dichfdra pm he caufa ella <=!//> 
m a^migltata al fuoco 'vngumto , pagina 
1 J 7 -'vffy ad l 

^nnotatione ficontUt fppra la Patria, e Jifcen4rpxi9 
de* fuot ^obiltffìmt Auolife Genitori, pag. 151 
EtimologtadiToloma^ag. ead, 

Pefcrittione della Ctttd di Cracoma, e di Ca[tmiro > e 

fùofitOfpag, 731 

Sponfalttìo dt lageìjloydttto poi nel battefìmoVUdJislaa^ 
con la 7(egina ffedmghpag. » 3 ? ^ » 5 ^ 

Coronattone di VUtdislao del 2{egno di Poloma^tfgina 
f^dem , 

Confeglio,cheJtce il detto 7(0 per 4*fi^**£cre l’/doifitrie 
(dd fuo Kj^no^e (juanto Jt mofira/ie con paroie^e cajn 
fatti Zflo/o della chrifìiana Fede,pag. i jf 

Ajceuono molti popoU il {acro batte ftmo]per lo buono ef- 
fempio dt F'iadistaojfag. ìj6 

Pella Fondanone, e Confecratione della IBtìtJilica della 
Città di f/' ìfaa, folto ilùtolo del fanto Martire Sta» 
nislaojpag, ead* 

Vro» 
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Vrodem» (g^ actfMffi fitti ^ diuerfi natimi Jal 7^ 

t^laAtsUoypa^. ^ 3 y 

T>el[ altre mogli °the funejiuamente tglt hcbhe , t con 
■ <juaUtgli fatili figli fog. , _ DJ. 

Della morte dieiuePo magnanimo ^e buono T{e yladij* 
laopag. 

Coje mtahili di Vladtslao II. figlio primegenito del fu- 


detto yladtslao ì.pag. IJ9 

Cofe notahtlt di Cafimtro I/f. fecondogenito . • Padre 
dt San Cafimtró, per mftno alta fua morte, pagl^ 


1 3 9./ ^Q.i 4 » •»*« 

Cose notalftU dt yladtsUo primogenito di Ca/tmiro 
III e dt Ludoutco,(^ Anna fuot 7\(epoti,pag. ead. 
Cofe notabili dt Cafimtro Santo, figlio secandegemto , 


pag.1^3. 

Cose notabili di Gio. Alberto, figlio terKPgeHito,peg.ì44’ 

Cosi ftòtabilt di AleJJàndro, figlio <^uartogenito,pag.ì4i 

Della, morte della Regina madre Elisabetta, e sita 'vtr 
tùypag. *46 

Cose notabili dt Sigismondo »figbo ejutntogenito , pagi- 
na 

Cose notabili di Fridtrico, figlio sefiogenito,pag.eadem 
^ U.L. 

Cose notabili di Sigismondo , detto Augufìo , figlio del 
sudetto Sigismondo 1. pag. eadem,^ i jz.t fJ. 
1 / 4 (g^ i 5 5 • 

Conchiufione dt tutto ciò i‘è detto intorno à guefa lUa- 
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Hre dtjctnient^ y tqueUoJt deue cauare per nojìrtf 
ammaeflramento^ag. 1/7. 

ìmprefa curiofa » oue prinfhmdono tutti i l(eggi » che 
hthbe quefia Cafata lagellona , e li prodez^ig , 

' aojmfli che fecero di molte nationi^pag. ead. 

Afifiotatione terza (opra le 'virm^e Caf generali , oue 
s* annotano molte cofe profitteuoli, p.iff.u f,^e. 
Etimologia del J(p>pag. 160 . 

AnnotéUione quarta /opra le 'virtùf(^ enfi particolari, 
pag. i 6 %>i 6 (.167,1 é 8 ,i 6 f,e ! 7 0, 

Annotatione quinta (opra Poltre uirtùt e caft particolari 
pag. 17 J.i 7 4 .i 7 f.i ? 6 .(^c, 

Annotatione fejìa» [opra la 'Diuotione t F'irginità , e 
e tSMerte del Santo *Trencipe, oue s’annotano mol- 
te coji marauigUofe»pag. 1 9 ^.^fq\ad eo 6 . 

J/ymnus ad SanElum Cafimirum,pag. xoj,e 10$ 
Ode ad SanElum Cafimrum, pag.xo 9 .exto 

2 (elatione di alcune cofe notabili, pag. a 1 t.^C, 



PROEMIO 


* ' 




PROEMIO^ 

% 

income il fuoco fiaiuralmenti 
riiplende > ci^ il pretiojo vnguento 
ifj'ala odor foaue ttogn intorno i 
così parimente quella rimemhran* 
zàycbefi fi della vita de* Santir à 
tutti gli buomini apporta gioua* 
mento i& allegrezza . Quindi diceua Salomone ^ , 
In laude iufii populus \xxMi\xtyCÌoè^S* empie il po- 
polo d allegrenja spirituale , quando à mènioria gH 
fono ridotte (opere farnofe, de^ giu ffi , e s*aeeendt^ 
con fant* emulatione aÙa di loro imitatiòne. Concio.» 
fia ebe (bi fioria /empi ice de glt buomini iUuftrinel» 
da /anta fede è d fetui di T^io^come vna chiara lu* 
cey la quale con ficurtà moftra. loro la via della vir- 
tù s e della perfettione Cjbriflsana . Non por tanto 
importerà poco il tener memoria con diligenza ^ e 
con verità > di quel ^ ebe già gran tempo da loro JJk 
operato ; poiché (ofeura fama fino d nofìri giorni 
. bà con fer nàti vi ufi loro getti bonorati» E verofcbe 
oggi à noi quello auerrà > che taf or a auiene à colo’» 
fOy I quali applicati/ alla Pittura per far fi eccellen* 

A - ti 9 




• % 
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% PROEMIO 

ti t copiano U figure de' buoni » e faggi Maefìri ; nè 
perciò poffòno giungere alla perfittione dell’ origina- 
le . Noi firmlmente , che con gli occhi nofìri non^ 
bahbiamo vedute le fìupende opere de* Santi j te- 
miamo qfiai di non potere arriuare col dtr nofiro al 
veroy e per confeguetì^a di pregindiearK . Ma poi- 
ché la nofìra comune Madre Cbiefa Santa neinui- 
ta oggi col nouello Officio à /hlenni^zare le famofe 
virtùie t ina udita fantità d vn nouello Prencipe^y 
CASI MIRO detto» il quale ^ ad imitatione de’ veri 
. feguaei di Crifio y per il poffifiò della Celefìe coro- 
nayvolle effer pronto diipreggiatore della terrefìre i 
e per fon/èruare intatto l’inefiimabil te/oro della^ 
fua purità» elefa più folio morire» cb’ imbrattarlo : 
con che fi moHrò fedeliffimo à Crifio » eguale à gli 
Angioli» più cbe vergine» éf à gli buomini di mar a - 
uigliofo effimpio. Onde io tirato non d altro legame» 
cbe dal valore della medefima virtùyCon quel mag • 
gior* affètto mi fia poffibile»narrar voglio tutto quel- 
h»cbe dallbifioria dell* fua Angelica vita bò potuto 
intenderete cauare da MÒfignor Cromero»da Strji- 
koiùo,e da altri grani Autori»cbe di Ini fcriffero 
eofe merauigUofe»epiù notabili ; e da me finalmen- 
te raccolta^ compolìa , La cui V ita ad effempio»ò‘ 
vtilità di tutti i Prencipi » & buomini tUuÙri del 
%Sldondo » brine mente fieguo in tal modo • 

kU 

Io* 
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.uuf «jer -«Ai? 

Ai; <««>«) <Oi^ <nH^ 4WI^ 

¥V>ìf¥,ì[yiì>’^fììf>ìfìfì?¥ìfìf>ì?>^ì? 

INCOMINCIA IL BREVE COMPENDIO 
della Vita del Sàciflìmo Prencipe CaEmìro, 
Figlio del Magno Cafimiro Rè di ^ 
Polonia-! . 


^4wflr ' 

E prima della Nafiitai e defienden’iay e qualità 
de* fuoi nobilijìmi Genitori, - 


TM 


OR chi t con qualfiuoglia^ • 
forza d’eloquenzajcompita* 
mente Tpiegar potrebbe al 
Mondo le famofe virtù , e 
rinnumerabili,ac ammirabi- 
li lodi del fantìllìmo Précipe 
C A S I M I R Oxil quale fu • 
lUuftridìmo per nobiltà di fangue » ma molto più 
per virtù* & incomparabile per fancità è Egli fù 
potente aliai per il fangue , e ricchezze; ma più > 
marauigliofo , e potente per la vita ChrilUana,} 
faaia $ nella quale riluRe vuiendo trino! mortali. 

' Na- 



. u 



Cromer. 
lib. 44-noa 
procul à. 
principio t 
& Stryi- 
KouiusUb» 


Idem KK 
14. nbjpro* 
cui i nne . 
StryL lib.9 
cap. 4. 


6 *Breue Compendio della Vita 

Nacque gii qucfto nobiliffimo Prencipc diffii 
nobile » Se aniica ftirpe di lageliont de* Rè di Po- 
lonia-, e dal parentado deg^i Attiraci, nella Reai 
Città di Cracouia, fra le nobili dei Regno nobi*- 
liflima, e fra rantkhe la prima > Tanno del Virgi • 
neo Parto della nofrra falace, mille, qattu-ocentcH 
cinquant otto , alli cinque d’Ottobre, nelTapparIr 
deITAurora.1l cui Padre chiauaolfr Cafimiro, e fìi 
il terzo Rèr che Del Regno fucceirej e la Madre^ 
Elifabetta,deIIa fauoritiffima Cafa d*Auffria , fi- 
glia religiofìlfimà d’Alberto Imperadore de* Ro- 
manie herede di Calìmiro , per cui ancb* egli 
chiamclli Calimiro . La cui fucceflione camino 
in tal guifa . Era l’Anno fcflagcfimo quarto, nel 
quale lagcllu Capitano di Liruaniadiuomo vaio» 
rofiflimo ndTarnle , figlio d'Olgerdo nipote di 
Gèdeminoi li quali heii^ero origine da Vicennio 
Prencipc Romano,effcndo alTora Sommo Ponte- 
fice Vibtno VLnel qual tempo, hauendo egli con 
animo pio , e dinoto abbracciato la Tanta Fedc.^ 
Chrilliana » volTe chiamarli nel Tanto Batte fimo 
Vvladiflao . Quello noucllo, e Cattolico Prenci- 
pe, efiendo fatto Rè, dopò la felice mone di fito 
Padre, accaTacofi con Scienza ( dopò chiamatau, 
Maria) figlia del Duce di Kitouia , v’hebbeper 
nobile primogenitura due figliuoli maTchi ; emè i 
Vvladiflao Rèdi Vngtria e di Polonia, e Cafi-^ 
miro Padre di Santo Cafinuroiil quale Tucceden- 
do di là à pochi anni al goueraodcl Regno, dopò • 
la doloroTa morte del Tuo fratello Vvladi&o « Il . 

1 ' 
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inàritò'con la detta Elifabetta d'Auftria; e con^ 
quefta Sereniflìma Signora, egli y'hebbcfei figli 
-^mafchi; cioè VvladiflaO) che cosi fl^hiamò que* 
fto primogenito , il quale fu Rè dVngaria , e di 
Boemia i apprefTo fu il fantlRimo Prencipe Cafi* 
miro, il quale, perche douea fucccdere nel Regno ' 
di fuo padre (fé gl anni gli Io pcrmetteuanoOvolfe 
anco hercditare il fuo nome ,lìl quale non fu già “ 
vacuo dì virtù, e di valore . Et indi in bellaie pro- 
fperofa fucceffione Alberto, A lefTandro, Sigifraó- 
do, e Federico , il quale per efTere inclinato 
dalla fanciullezza alle virtù, è fcienze EccIefiafU- 
,,che,fù fatto Cardinale del titolo di Santa Lucia , 
de Arciuefeouo di GneRenfem , la cui Chiefa Tan- 
tamente gouernò molti anni , e con molta vtilità 
delle fue pecorelle . ' 

Et a dir il vero, fauoritIflSma, non che lìluftrifli- 
ma fù lempre Rimata queft'antichiffima , c nobi» ^ 
liffima Cafa lagellona , non (olo per hauer man- 
dato, e generato al Mondo vaIòrofiffimi,e virtuo- 
(iinmi Prencipi 5T cui famofi defeendenti con-, 
applaufo dì tutti quei Polonefi , e Lituani popoli 
tennero, con marauigliofo acquiftodi tutti gl'al 
tri di quel fecolo,Ia corona , e Io feettfo Reale più 
di ducente anni fuccelfiuamentc ; fincomc anco 
alla prefente giornata ella viue,é à mantiene con 
marauigliofé prodezze nella perfqnà SereniflSmà . 
di quefto InuittifSmo Rè Sigifmondo IH. perdc- 
feendenza della Regina madre, di felice memoria, 
Cofa per certQ'dl molte poche Famìglie intefeu • ^ 

Ma^ 


8 • Compendio della Vita. 

Ma più IliuflrìSìma efauoritiflimaifenza coitì^ 
paratione, ella diuenne ; per hauer mandato>fra^ 
gl'alrri nobililfìmi frutti, qucfto diuino e più cbc’J 
miele dolce , diCafìmiro; il quale per elTer be- 
nedetto (in dalle fafeie materne, farà anco queRa 
SereniHFma Cafa per Tempre benedetta . E finco- 
me la felice memoria di queRu Beatiflimo l*ren- 
cipe non finerà mai, per cÌTere il Tuo fanto nomisi 
tegiRrato negl’ererni Archiuij del Cielo, ‘cosi la^ 
memoria di queRa Regaliflìoia Cafa lagellona^ 
non ceRfarà mai ; perche in fatto , In memoria^ 
aterna erit lufìus . Benedetta Cafa adunque^ , 
e benedetto ceppo, che ne mandaRije cibaRi 
di sì faporofo frutto aaconoi Rranieri, co l'eflcai- 
pio delia Tua Aogelica vita . 

Ma , fc noi confideiiamo Taltro ceppo, ò 
tronco non meno llluRriffimo, che fauoritiffìmo, 
non foio dagrhuomini, ma da Dio , da doue an- 
co dee , e li produce queRo beato frutto per la 
Cala materna, qual lingua potrà efprimer quanto 
anco viue ai prcTente,c viuerà in eterno. fa uoritif- 
lima, IlIuRriRìma la Cafa Rea! d'AuRria con_« 
la ben meritata Monarchia.quaR di tutto il MoO' 

- do $ Deh, che farà meglio il tacere » che con la-j 
mia rozza lingua sì balfamente parlarne . 

• Dalla RegahRìma progenie , dunque, di que- 
Ri due ChriRianiRi mi Coniugi , con prolpero- 
fo parto nacquero qucRi fei figli roalthi , e frsu» 
elfi nobillflìmi Prcncipi , queRa xliuina lucc^ 
di Calìmiro , di cui fiora padiamo; per pro*= 

. P*‘ 


Digilized by Google 



t 


DelSàntipmoPrencipeCapmìro. ,.9 

pfgarV} &’ iliuArare.con refTcrnpio della fua^ 
V\ngeiica vira'la Cbriftiana Reiigioncjà punto in ' 
quella parte deH’Europa , che per la nebbia di 
tante faereEe ò poco,ò nulla fple nder (ì ycdeua_<. 

11 giorno > nel qual nacque quella celclle luce di 
Cafìmirotfù lìngoiare,e faràolìlfimo per il Tuo Pa- 
dre Ca firn irojper le prodezze, & acquiUi grandi» 
che fece in tal giorno Pofciache > fìcome rilcriv ittoniìb./. 
icono i prenominati Autori , il giorno, in cui na^ 

-eque il fuo Tanto fanciullo, egli con nobil vanto-i 
è trionfo di copiofa preda, riportò la vittoria delia 
Città di Pruflìa de’Crucigeri,e fece prefa del (oc- 
te CaAello di Papouia, con moltitudine grandifr ' 
iìnna di géti.Di più, nel medefìmo giorno egli heb 
be gratia da Oio,che Giorgio Podibradio Rè deb 
lagran Germania có ambafclaria particolare dor 
mandaire,e chiedelTe al detto Calìmiro Rè di Po- 
lonia di far pacete come dt propria, e fpontanea^ 
volontà gli mandaua Tinfegne, e l’Arme di detto 
Regno di Germania, facendolo padrone, e lìgoo- 
re alloluto di tutti quei paelì , e popoli à lui log- 
gettr . Per la qual cofa quello vaIorofo,& auentu* 

Tofo genitore, per si fatti acquifli, meritò il nome 
di Magno, perche cosi egli era chiamato da tutti 
quei ^poli, 11 Magno Calìmiro Rè di Polonia . 

Felice veramentCìe beato giorno,in cui nafeendo 
al Mondo c6 stauenturofo»& infaliibii prefa gò, ne' 

•volelli alludere con quanto vanto maggiore del 
proprio Padre doueui tù clTcrc faraofo trionfatore 
degl'inuilìbilinemici,cpQiregnarcinq>jc] Regna ' 

'• i B Cc- 


. Digitized by Googit 


IO ^emCmfméioMdVltd , 

Celeftfjche contiene io-sè tonti veri benù&o^ 
cópita felìdtiQiriitdiydice rA|K>ftolo^clK i San- 
ti hanno vinti i Reni con la loro fede • è nota » 
cb*egh* non dicr,d?efi habbUno vìnto vn Regno 
'foto: ma moiri Regni iofieme . Trouanfì qoanro 
Regni nelle fcrìrture fecrcicioèiil Re^o od M6- 
doy il Regno deila Carne» il Regno del Diauokn 
dt il Regno di Dio . il Regno del Mondò hii dot 
Proiimcie i la cupidità » c f anaritia: la cupidità 
nell'acquiRare>e rauarida nel ritenere. La Car- 
ne bà firoilmeote due Prouincie { la gola»e la lof- 
foria, ambe inlatiabUi • Il Diabolo ancor'egU hà 
nel fuo Regno due Prouincie s la fuperbia > e Itu 
naloagirà: fvna fpinge grbuotniniad operare-» 
conrra Dioje coona l^o ifteffi » i'altra glilpingt 
à fare olfefa alproffimo con l*inuidiaiCon ro(tio>f 
con altri si fa«i viti) . E finalmente due alerei 
Prouincie hà il R^jnordel Cielo ; gl’Angeli » & i 
Beati . Cosi il Santiffimo Prencipe Camauro vi- 
nendo, e morendo nella virtù» e nella purità della 
vita trionfò di tutti quefti quattro Regni i che.# 
perciò nella fua Imagine » ò impecia in fegno di 
queRo fuo ammirabile tnonfo» tre ne tiene lotto i 
piedi, e raitro rìceue in premio nella beata patria. 

Qual vita poi foSc qiidia de* Genitori di que- 
fio Santifimo Prencipe , fi può conofccrc daino- 
bile frutto»c he anfoi prodofiero al Mondo. Poi* 
che, fin dalle fafck fò egli vn viuo ritratto d’ogni 
confumaca perfeaiooe » nd qoale dhiioameme-i 
fi viddero rilucct%cp(BC in tiacc fidk, tutte 
... per- 
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pettcttioniiC virtù ChrKUane . Per la qua! cofj> 

' tncor che tenero fanciullo , fcorgcuafi norma del 
perfetto viuerc,guida de*penicentt>cnempio delle 
verginiiC fpecchiod ogni religiofo codume. La.» . 
onde,dTendo dato eccellente in ogni virtù>ben_^ 
fi puòadermare, che la diligenza vfata da quelli 
in alleuarlo, rhauefie aiutato à rtufcirecosì per- 
fetto>e fanto. Potrei dir molte cofe de'Genitori 
di quedo gran Prencipe Cafimiro > pofciache.^ 
infieme. videro con molta pace t fi diedero pron> 
camente all ofleruanza de* diiiini precetti > fouue- 
ncndo a* poueri, albergando i peliegrini j e final> 
mente donandofi di buon cuore à tutte quelle^ 
petfeteioni , e virtù» che deuooo eficre in fimili 
perfonaggi illuftri . Ma io diaio,che quedo Tanto 
Giouanetto à lodar non s*hal^ia , perche egli 
dcTcédcde da perfonc sinobili» e virtuoTerma per 
la proprìa Tua virtùiC perfitttiooe.Oode lafcio per 
bora quel molto » che potrei delcriuece della Pa* 
tria»ede* Genitori ; e venpo à dir di lui compen- 
diofameotc ciò»ch'à dir m aiuceràte quel canto in 
sòma mi verrà dettato dal fauorc della di lui inter 
cefitone» Nèlaràpoco,rein quedeangudecar- 
.tc potrò qualche piccioia parte adombrare delle 
Tue rare virtù, e perfettioni ; referbandomj à più 
didìifamence fcriuerne nella Vita maggioro » 
intituiata,GVlDA OE' PRENCIPI. 

t : 
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4 tafigtntraU dtUé Vità del Seu$iipm» 


Pretuife C^f/fmiro ; 


• j 



> • ^ * 

A C Q V E , dico , queflo no- 
biliflìinoPrencipc nel Mondo > 
non per fucccdcrc al Regno i & 
ai corruttibile fccttro, che pretto 
*■ patti i mi per fuccedereà quel* 
„ — , rcterno> & incorrotto> che itm* 
pre dora; non per Ycftire delicatamente nellaJ 
morbidezza della porpora Regale • che pattando 
breuemente ; foole corromper i*aniffiO nc’wnj la* 
(ciui ; ma per vcftirc d’afpri cilkij , e di pungtó 
catene, per cohferuarlo tempre intatto neUa diui- 
ha gratta . Venne già nel mondo, non per riccuc-» 
rè,ó pottedere la corona del fallace^ dominio nel* 
la batta terra; ma per poffedcre,e riceucre queir 
la di giuftitia negraltl Cieli . Laonde, hiucndh 
il nobile Conqtiiftatore Tririlmcnte combattuto , 
per ifpatio de tuoi brcBiahni , ^ dcirinimicbe-# 
fquadre gloriofamcntc trìoqfacoi con ragione po- 
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trai di quella tfficuràrli,e dire> come già di0e^ . 
TApofìtolo : Bonum certamet$ eertaui , curfum^ 
confumAuit fidem feruaui ; ideoque repofita e fi 
miti corona infìttia , quam reddet mibi Doniinus 
in ilU die iufiut Index . Si) perche ii fanto Gio- 
uane nella più fiorita età fece pafiaggio dalla.* 
cerrefire alla CeleAe Patria, ancor viuendo il fuo 
Padre Cafimiro , di cui efier doueua nel dominio 
del Reame fambfo herede . Nella fua fanciullez> 
za , e nella giouentù fu di bdliifimo, e gratiofif» 
fimo afpetto , di mediare fiatura , con propor- ' 
tionace membra, di carnatura bianca, e delicata; 
il capo era di beila forma, il quale veniua ornato 
da honefte,e leggiadre chiome, alquanto negre ; 
hauea la faccia lunga,& honefia j. la fronte pia- 
na, e ferena fenza nìuna macchia, ò neo 4 gii oc- 
chi grandi, pietofì , & allegri; dalie parpelie vfci- 
ua|vn vagho , e leggiadro fpIendore,che’l rende- 
ua grato, & amabile à ciafcuno, che lo mira'ua.^ ; 
haueua il nafo eguale ; la bocca, e mento della.* 
barba , con il rimanente del corpo di nifl'una ri- 
prenfione;ma dalla madre Natura, per diuin vole- 
re, in tutta beltà.eperfetilone formaco.Coronaua 
tutte quelle beile , ’e delicate membra v'n tcmpc-, 
rato rolTore , ch'Angelo'l faccua chiamare' da.» 
tutti quelli,che in vile lo mirauano. Sotto negre 
vellt portaua vna maefiàlmperiale. Neicon- 
uerfare egli 'era dolce nel parlar humile., nel- 
iafcoliar modello , nel caminare graue si, ma.^ 
feoza faullo» e qe’ coftumi , c moti del corpo ho- 
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neAiffino* Oide pareuat cIk la figora » 
e i’habko efterioTe ,fion Jiaucflc ìaganoato rani* 

' trio } & habito interiore di notte virtù * e perfèc* . 
rioni ingemmato . Pct quefte sì beJie fattezze^ 
il (uo nobil corpo era di forte compieflìone » ma_« . 
reftrema fna aftinenza , c fuoi f)crpetai digiuni 
gli tolfcro le forze » c rindebolirono ; onde egli 
dopò diueone foggecto à molte graui informità • 
Appena incomÌDciaua i fnodar la linguajdt è for-^ 
mar le prime parole » che fi fcorgeua la nobile^ 
infegna del fuo delkato , ft alto ingegno; perii*, 
che , tofio venuto alPetà di lei anni fono ottimi. 
Maeftri s'applicò alU fiuit delle diuine» & huma* 
ne lettere con marauigiiofo profitto . Egli pafsò 
inanzi con veloce corìo , & in poco tempo fece 
in tutte le fcìenze profitto fiupendoye {operò tutti 
gli altri giouani della fiia età. Ma chi potrebbe 
dcfcriuerc dailaltra parte 1 altezza del iuo {pi- 
rito ^ l’Humiltà della Tua mente lardor dclla^ 
fua carità ^ la purità della Tua coTcienza ^ la^ 
beltà della Tua anima? il foruor del (uo zelo ? e. 
laltre diuine virtù» che faceusnoin lui ii{plcnde* 
re più nobilmente la Maefià Regia»nella quale,^ 
egli era nato? Unperocbe fio dalla cuna venen-, 
do con diligenza grande amroaeftrato delle {ao-, 
ce virtù, come di dolce latte cibaua lanima fua , 
le quali gli refiaronopoicome in habito per tut- 
to il cen^ della fua vita . Indi, come huomo/ 
d’animo pio,di coftumi nobili, e d’eieuaca meocci 
cìcinuiafi dagh ambitiofi, e vani piaceri, in cho 
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la labil gioaentù fiiole eflere implicata . . Si chiù- 
. deua in vna camera del Tuo Regai palaggio, 'c 
qatuì con gli occhi, con l’orccchieie con Tanimo 
tutto intento , e purificato , meritò di poter, con* 
tempiando, afiìifarfi in Dio, 8e imparar grandifit- 
mi mifteri , non da gli huomiai , ma da quellec- 
cellente Maefiro delio rpirito della verità. Quiui, 
feco penfando quanto (ia quefia vita fallace, c 
vaoaKihe gli pareua vna fancafima,lt vn fogno; 
arfe tutto d‘anK>redi quella foperna Patria . On- 
de , mentre, contemplando s’ergeua in alto quel- 
Tinferuoratò fpirito a rimirar la beltà , e le gran- 
dezze della beata Patria ; la di lui bocca s’apri- 
* ua,e la lingua dokernente grìdana in tal gùifa^ , 
che bene di fiìor s’vdiua : S^amdileéi^ 
tahernaeiHa tua Domine viriuUtm,coucupifsitt & Pfalni. 8j. 
deficit anima mea in atria Domini^ cor meum , d*. 
taro mea exultauerunt in Deum viuum . £ con 
tal dolcezza di parole egli andana continuando 
la foauità del Salmo'; ; per la qual cofa arriuato à 
queirvlcime parole , che dicono : Non priuabtt 
bonis eot , qui ambulant in innocentia x Domine^ 
virtutum , beatus homo , qui ^erat in te . L’ani- 
ma fua così afibrra in comemplatione, tutta s’in- 
gemmaua di quella medefima purità, e nettezza, 
che fi ricerca per il pofidlo de' fempitcrni beni , 
che nella beata eifenza fi godoiro. Quiui final- 
mente, come forte Campione, eficrcitatofi con_f 
le vigilie,con li digiuni, e con forationi,& infime • 
tocol mezzo de’ fiudi de' diidni auunacfiramcn- 
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d)Cgli diuenne in vn momento predicator delUJ 
Fede» amico della pace > padrè.degii orfani j de*. ; 
fenfor delle ?edoue>opcrario delle virtme famofo. 
conquiftatore della ChriOiana Religione. La_* 
onde per quefte si rare qualità» & ammirabili 
virtù,tutti ramauano>Jtutti lo riueriuano , c tutti 
Rupiuano del mirabil profìtto»che faccua Tanima 
fua nella diuina gratia . Quindi il Rè Padre lo* 
daua il Signore dator di tanto bene * la Regina.* 
madre li benediceua il latte, li fratelli lolTef uaua* 
bo,i Creati di Corte lammiranano, de in fomma 
rutto il Regno lo pfoclamaua Santo, Santo . Non 
amaua Calìmiro gli huomini ^ceti,& atti à muor 
<uer riro,peròche lui non fl curaua di piaceri mon« • 
dani ; anzi , come difpreggiator di quelli riprea- 
deua.& elTortaua co ogni zelo Chriftiano i Crea? 
ti delia fua Corte qualuolta gli feorgeua tali.- 
'Amò grandemente la'modcfiia , e quella iRefla^ 
defìderaua veder negli altri; e fii cofa inaudit<i^> 
che,mentre queRo nobilifliino Prencipe vifìfe^ , 
maifì viddero.-nel Tuo paiaggio giuochi , nè (i(^ 
difordinati nè béRemmie , nè comedie > nè altrt 
ridicoli, come per lo più trouar R fogliono nelJe^ 
Corti di gran Signori. Ma,cRendo tutti i Creati 
‘tanto quelli didentro , quanro quelli di fuori , e 
Corteggiani guidati dalla norma del Tuo perfetto 
viuerer erano forzati, ma però con guRo loro, di 
comparire nella prefenzadi lui con l’iRcRa virti); 
della roodeRia , e con ogni religiofo coRùme.^* 

1 giouani Reali 1 e fimiii perfonagg^ Jirattencr^ 
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foglionojò con la caccia, ò con Ja pefcaggione.^, 
òcon la mufica,ò con qualche honefìo,ediIette- 
uol giuoco; ma egli da tutti quelli piaceri mon- 
dani viueua lontano, arrecandoli per fua coti- 
diana ricreatione i) viuere ritira ro,rolo con la_. 
compagnia di deuoti Reiigiolì, e de* profitteuoli 
libri j onde foleua dire : Mi fìa più grato quello 
trattenimento , che per tutto il tralcorfo delljL> 
vita mia è per apportarmi lìngolar piacere, ben_» 
ricordcuole della dottrina diS.GiroJamo,P/«g«// 
fimui fermo dtuinut tfl-flmnes in fe hahens delieias, 
ERcndo ancor fanciullo pregaua con grand’in- 
llanza il Rè luo Padre, e la Regina fua Madre, che 
facclTero condurlo da fuoi Ai,c Maèllri à qualche 
Monallerio di Monaci j perciòche cofa alcuna^ 
dilettargli non poteua , fuorché intender le fcrit- 
ture lacre , le vite de’ Santi , e rammaellramenti 
de' (erui di Dio . A quelle voci fi rallegrauanoil 
Padre, e la Madre veggendoii nobile figliuolo di 
tenera età hauer tant’alto fpirito, tanto gufto nel- 
le cofe lpirituali,c tanto defiderio di Dio.Ma non 
piaceua guari loro la voglia del tenero fanciullo, 
dubbifando con tal conuerfatione non gli venilTc 
voglia di monacarli, e render vacui i loro difegni. 
Laonde yn dì gli dillero : Non penfare,ò Cafimi- 
ro figlio caro, alla vita Monallica , lafcia penfar- 
ui alli Monaci, ouero à quelli , che fon dellinati al 
monalteiio , & à quella profeflione virginale : tu 
hai da lucccdere al mio Reame, & hai da elTert-> 
fpofo,quando ghanni lo permetteranno; c perciò 
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penfa alle future nozze . Tu feì figlio di Rè , è di 
Rè dei effcr padre } il che non fari di pocoferut- 
gio à Dio > mafìTimamente quando tu li bauerai 
procreati , che allenati fianonel Tanto timor di 
Dio Ma Rindod il fanciullo fermo nel proponi- 
mento di gii cóccputo,rifpofe al Padre con ogni 
religiofa modeftia , & allegra faccia ; Padre, c Si- 
gnore cato, io fpero ^ ch'iddio mi farà la gratia^ 
da lui fatta à molt'altrc pecione , che l’hà ver- 
gini conferuato Tino alia morte ; con che Tua.» 
Madia rdlcrà conTolata di me nel dìuin volere, 
& io molto piu lieto nel mio delio , il quale è di 
viuere,e morir vergine,. Indi il fanto'Giouane^ 
prcuenuto da quel cclefte Tpirito, che dà,px , <b* 
JaptentiamtCtiht fà in vn tratto le lingue de' fan- 
ciulli dilTertei & inferuorato nel Tuo Tanto amore, 

. cominciò à parlare in tal guifa . Non douete^ 
■Signore, e Padre mio forzarmi à pigliar moglie^» 
nè per me , nè per voi , nè per la prole , che da_« 
me con defidefio afpettate , non per me , perche 
ciò farebbe vn trarmi dai quieto porto al procel* 
lofo mare,dal ripofo alla fatica>dalla fccurezza ai 
pericolo : La Verginità ghtando l'anchora delle 
Tue Tperanzencl Teno della diuina protettiont-^ > 
non Tolo , non teme li alTalti de' flutti del Mondo 
ma non gli lente pure:anzi è coucrta da tutti i ve- 
ti delle vanità mondane'. Vedi quei, che folcano 
l’amaro mare di qoefta vita , congiunti infiemc-j» 
col legame del matrimonio trauagliar nell'ondè 
• perigliofc> & à tanti pericoli- loctoporfl ,*.ma chi 
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ferué Dio nello ftato perfetto della verginiri>non 
fente fatica , non porca il pefo de' figli 9 non li nu*r 
trifee con moleflia, non Jaileua con gelofia, non 
fopporti la loro temerità) e non piange la lor mor 
te ; ma penfando Tempre al Celcfte fpofo^procu • 
ra di fecondarli d'opere virtuoTe j e lance ; il cui 
frutto è Tempre dolceie glorioTo . Sento poi, che 
à quello Dio m*inuita,emi chiama con la Tua Tan- 
ta gratia, nè deuo io elTer'ingra'to à si gran fauo- 
re ; anzi, come grato , & obediente deuo andare 
ad incontrare li alti , e Toprani fauori . Vi prouo 
dunque, che donandomi moglie, à me farefti dan-. 
no , e diTpiaccr non lieue i e voi nulla acquiftere- 
fte ; Perche , primieramente offcnderefte Iddio > 
amando più di dare* il figlio alla creatura ter- 
rena, che al Creatore, ch'è padrone del tutto . E 
monrcrelle Tccondariamente di non conoTcere— » 
quanto lia il vantaggio, e la ficurezza di chi trat- 
ta col Tommo Dio,coTa,che ogni gran Prcncipe.^ • 
li deue tenere à gran dishonore,nè anco il delide- 
rio, della prole vi deuemuouereì conciofia chO - 
non tutte le maritate Tono feconde > anzi non po- 
che fterili ne rieTcono i e Te taThora fecondci non ' 
tutte fanno buoni frutti ; ma ve ne Tono’> che tal 
frutto producono,che TpelTe volte à loro, alla Pa- 
tria, & ab Mondo apportar Tuole mille danni 8 c 
infinite occalioni di lacrime • Non fi deue dun- 
que opporli alla diuina vocatione per defidcrio “ 
di prole,coTa così dubbioTa,& incerta. Però quie-, • 
tifi,e conToIifi la Maeftà voftra,gionta con la.Re- 
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gin a mia madre j e vi piaccia vedere adempita in 
me quella fouraua volontà>che dando la mifura , 
il pelo, c l’ordine à tutte le cofe create , non può 
errare . Reflarono il Rè>e la Regina marauigliati 
oltra modo dello fpirito di Cafimiro, nè hebbero 
ardire d’opporfì al Tuo Tanto volere ; anzi li dif* 
fero quelle grate parole : Figiiuol diletto, faccia 
il Signore di te quel,c'bà dcAinatO) che noi hab* 
biamo fperanza di vederti tutto conformato alia 
fua lantillìma volontà, e vedere fìmilméte i frutti 
di queOa diuina.vocatinne.Quanto folle grande il 
contento dì queAi nobiliffimi Genitori, non fi può 
(piegare, qual’ora vedeuano, che il lor Tanto Par* 
goletto d'intelletto, di giudirio, di Ipirito auàzaua 
di gran lunga i Tuoi anni . Hcbbc airincontro im- 
mento giubilo, e contento'nel cuore il nobil Gio* 
uanetto > perche vedeua quelli acquetati nel di* 
uin volere, e che libero à fua polla loiafciàAero » 
nel camino della Chrilliana perfettione . Ma con 
quanta diligenza hauefie puntualmente confer* 
uato il ricco teloro delia fua verginità , e quanto 
aficttuofamente TamaActCol fucccAb ammirabile, 
che raccoglieremo nei fine, fi farà chiaro, e mani* 
feAoà tutti.Crebbe có l’età i'amor di Dionelcuo 
re del sàto Giouane,che ben fecódo,e pieno nelle 
grafie diuine, Io faceua crefeere nel bene operare. 
Egli baueua si graue rafpetto, e si venerabile la 
prefenza , che ciafeuno in lui riconofceua con Tuo 
grand’honore, ancore he giouanetto, quella matu* 
riti, di cuifaueila il Sauio } non efier cagionata.. 
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da molti anni , ò da crini canuti ; ma da coftumi 
fanti>c configli prudenti. In tutul tempo, eh egli 
viffe al mondo , non fìi vifto mai difeompagnato 
dalla virtù , ch'è norma dèi vero viuere ; di ma- 
niera che scegli mangiaua,ò beueua, ò dormiua, 
c parlaua il tutto era accompagnato dalla virtù 
della temperanza, prudenza, e modeftia : nel con- 
uerfare era dolce, nel parlare huraile,nèirafcolta- 
re grane . Mai fi vidde difiolutamente ridere, ma 
fi bene feruaua lieto il fembiantc, nel quale irra- 
dlaua con nobii vifta vn fplèndore di celefte gra- 
tia 9 con la quale fi faceua nota à tutti la Tua am- 
mirabile fantità,e perfettione . ' Con quelle fante 
virtù, e degne attioni egli era cagione , che il luo, 
Regno viuelfe in gran pace, e quiete , & il Rè fuo 
Padre molto lieto, e felice fi lo dalle à conferuarin 
quello (lato di vera pace.Si viddero allora in tut- 
te le Terre, e Città del Regno i Giudici incorrot • 
ti,e le leggi inuiolabilmenteo(Teruate:onde heb- 
bcrofine le rapine,le malitie, e le calamità per- 
ciòche Gafimiro con la fua fqmma prudenza , e 
fauiezza era norma à tutti èjodis&^ cia- 
fcheduno . In fomma feguendò puntualmente^ 
Torme di Chrifto, congiunfc intìemeli Agno- 
ria , c Thumiltà ; Ia ricchezza , e la pouertà i la-, 
maeftà Regale» c la modeftia religiofaile delitic, 
elafeuerità. Degno veramente d’c(Ter*imitato 
da tutti i grandi , e nobili del Mondo , da tutti i 
ricchi, e da tutti i felici, e fortunati huomini, che 
fiano nella Chiefa fanta di Dio • 
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$ I E G V 0 NO LE V I R T V ^ 
€ eafi particolari della Vita del Santij^mo 
Prencipe Cafimiro • 



O ferino fio'hora k virtù» c cafi 
ammirabili di quedo SaniiiSoio 
Prencipe cosi in generale. Hora 
nondimeno , per fodisfare cóm* 
rpitamence ali'oblìgo delia (kau 
. gra fantità)De cóuiene dcfcédc* 
re alle virtù, e cali particolari delia Tua celefiiaJe 
vita, ch'egli tenne in tutm il corfo de’ Tuoi brcui 
anni, che fi fono potuti hauere» e raccorre infie- 
me • Prefe dunque il nobile Giouaneno per otti- 
mo fondamento neli’edificioiMufire della fua^ ' 
fabtità, e perfettione la vita rigòrofa , de afpra^» 
non per bifogno,- eh egli n’hauefie % peròche^ 

* fempre lontano, & intatto da colpa mortale ferbà 
l’anima fua à Dio $ ma per edere à noi,cbe pecca» 
me alla giornata viuo elTempiare , & efficace fii» 
molo per farne far penitenza, & airacquifio delle ^ 
fante virtù prontijC.foliecitù appunto come n ef» 

forra 
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forra TApoftolo ; Sollicitudine. non pigri t Q>iritu Rom.c.i». 
feruentes '. Domino feruientes. Fù > dicOr Cafimiro 
fin dalla fua fanciullezza affai inclinato à macera* 
re la fua teneraie delicata carne} e ficome crefcc- 
oa in età, così andana in lui crefccdo il defìderio 
neiraufterirà della vita. Egli nò vefU mai pópofa- 
mente,come al fuo flato conueniua;ma fi conten- 
tò Tempre d’v'n femplice habito, ò veflc, fotto la-* 
quale portaua sù la carne ignuda vna catena di 
ferro con alcune acute punte ben quattro dita-, 
larga, che il cingcua intorno ; e quefla per la con- 
tinouatione haueua dilacerato il tenero corpo in 
giro neiriflcffo luogo : fopra di quefla egli ag- 
giungeua vn’afpro cilitio di peli in modo di ca« 
mifcia>chc gli copriua tutt’il corpo; & in tal guifa 
armato contra le diaboliche fquadrc camino il 
feruo di Giesù Cbriflo per infino aH’vltimo di fua 
vita. A queftauflerità cflb ne aggiuogeua vn’al- 
tra , non meno penofa, che faticofa ; & era , che 
lafciandoogm notte la morbidezza delle piume» 

& il letto fontuofo , dormiua sù la durale nuda-, 
terra . Ledi Hfgalit abieda,mollitie in nuda bumo ^ 
cubabat ; COSÌ fi legge nella fua bifloria . arrecan- 
doli per guanciale vn legno, e taluolta vna fredda 
pietra,nclla quale, flringendofi con vna Croce-# 
recitando qualche diuoto Salmo, la fua anima-r 
infieme co’l laffo corpo , dolcemente ripolan- ^ 
do , fi trattèneua infino al tempo del filentio ri- 
gorofo della mezza nottc;nelIa quale peruenuto, 
immantinente s alzana , e piegando' humilmente 
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le ginocchia à terra > con afFetruofe lacrime^ 

& ÈCceCi fofpiri la baciaua i ringratiando quel- 
la fupreroa Maedà con l’Hinno > Te DeutttJ 
laudamttt . Indi vfcendo pian piano dal fuo Re* 
gio palazzo, fenza ch'aicuno de’ Tuoi creati fe 
ne poteffe accorgere , andana (calzo , e difcoper* 
co alla Cbiefa,di cui la porca fi può piamente ere' . 
dere, che alcuna volra per diurno volere s’aprifTe 
alla prefenza ditata fancità.fico'me’fì legge auue- 
nifle à quel (anco Vcfcouo Gregorio Lingonefe , 
che andando di mezza notte al (acro Tempio per • 
fare oratione , le porte d ’efTo per diuino miracolo 
s’apriuano alla Tua prefenza . Era quiuila notte 
offeruato da’ notturni cuRodi della Città , quali 
non poco fi marauigliauano, che il Tanto Prenci- 
pe ftaffe cosi diftefo in terra.inanzi alle (acre por- 
te della Chiefa : In more etiam pofitum habuit, in 
t?pefìaeiàm noéfe faerns a Jet aJire,atq\ ante ipfa- 
rum valuati pofita in terra facies Diuinum numen 
exorare . Quiui con ogni toleranza non curaua 
il chrifHanoGiouane d’efporre il nobile, e delie 
to corpo a’ crudeli colpi dell’orrido inucrno , & 
alle malageuoli intemperie della fuocofa cRate : 

* ' Onde poRolì così proRrato con la faccia io terra, 

lungamente oraua, e diuotamente falm’cggiauj , 
godendo la dolce compagnia de grAngioli,c del 
fuo caro- Signore . Quiui tal ora contemplando 
.la di lui dolorofa PaRione tutto fi diRruggeua di 
pietà, e lacrimando confideraua le pene di Chri- 
fìo,c le noflrc inique peruerfità , che’l conduflcro 
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da Ciclo iri' terra à morir per faluarci . Qaiui 
fentiua vn gaudio incomparabile, riu9lgcdofi per 
la memoria i dolci frutti, che n’hà fratto la Chic* 
fa Santa . Quiui anche muoucuafi talora la foa 
lingua à cantar con doJci laudi la carità di Chti- 
fto Crocififfo.e ciò facendo prendcu'a gullo, e di- 
letto grandiflìmoil fuo ioferuorato fpirito, e folo 
Dio era diqudia fua fanta opera tcnimonlo; ma 
continuando egli lungamente in quello fanro cf- 
fcrcitio ogni notte era da i. cuftodi della Città 
aguatato, & offeruaro in tutte quelle marauiglio- 
le attionii e tutte cofe da quei fi riferiuano. Qui- 
ui yedeualì l’anima del fanto Giouane contem- 
plante nel profondo lìlentfo della mezza notte^ 
i diuini mifterij turtr folleuata , c rapita in Dio . 
Dipoi s'incomineiauano à fentir molte voci, & in 
quelle la fua, che falmeggiauano .-È' da Credere 
chei fpiriti Beati , ch’affineuano in'quél fanto 
Tempio apparcndò al fanto Prencipc , feco'ren- 
deiTcro gratie à Dio con quei falmi ; fatto que- 
llo,egli riiornaua al fuo Palaggio così quictame- 
te,e con tanta cautela fcn'andaua in camera, che 
non era vdito da alcuno . Haucua prelTo alla fua 
camera, oue era folito diripofarfi ,-fitutto vn di - ' 
uoto.c bello. Oratorio per il fuo ritiramento,qua- 
le per li ticchi ornamenthe per le facre reliquie , 
c diuerfe imagini,chel’adorhauano, lo rendeua- 
no voTaradilo di delitie ; quiui ritirauàfi -eolio,' 
che veniua dalla Chiefa la mezza notte , trattali 
in mano la nodofa sferza, ò la catena , che feam-' 
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bieuoimcnte vfar foleua » tanto fligdlauid » che 
IVfciua il fangue fuori delle carni in gran copia : 
E dopò sì lunga I e fanguinofa difciplina qua0 
fmorciro il nobifeorpo per le battiture i lo folle* 
uaua con vn poco'di ripofosù quel letto nKdc0- 
.,mo della terra ignuda>cbe per elfer dura^oon po- 
tei recargli fe non che maggior tormento i e pe* 
na ì fin tanto » che la mattina fuegliato alle^ 
dolci , e foaui voci de’ nobili vccellini à lodare 
il fommo Dio , di nuouo piegando le ginocchia.* 
à terra > per lungo fpatio di tempo alle cele* 
Ai contemplationi folleualTe il fuo infuocato 
fpirito: E quìui, (cordatoli afiatco ogni comodi- 
tà del Mondo, ogni dignità» ogni amor della car*' 
‘ne>con tutti i Piincipati,Corone>e fccttri del fal- 
lace dominio delia bafifa terra > entraua il di lui 
fpirito accefo in quei eelehi chioftri, e godeuL,* 
della diuina ellenaa tutti i beni . E dopò sì lun- 
ghe contemplationi , fi fcnciua dentro Tanima.* 
tutto fparfod’vn celcfie lume,e'contento indici- 
bile . ContetnflMiOtdict il mio gran Padre, e/r 
Qtetiestqué rapit omnemanimam defidtfiofui fan* 
tò ardeatioremtquantò mundiorem : df tanto mun- 
diorcnti quanto ad fpiritualia furgtnteml quanto 
carualtbui de/idcrqtt terrenit affectihut morien- 
ttm ì Non è cofa nè più pronta, nè più propria.* 
all'Anima pura , quanto roccupatfi con fomma.* 
ageuolczza nel Tanto efiercicio delle celefii con* 
templationi : & all’ora porrà dir 'ella e(Ter giunca 
à tal fegno^quandofeor datali adatto de Tuoi cafT 
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oali defidcrij , e terreni affetti farà totalmefltt^ 
morta in sè tìefla : alla g«i(a che già haueue fatto 
quefto piiro»i8c illibato Ipirito di Cafitnkts il tjui' 
h; èauendofi petto fotte a i piedi ogni beiK* dei 
MondOjC fpogKatofi la (ordrda rette dogai affet- 
to del fenfoi meritò pofcia , contemplando, la di- 
uina foauitàte glork» reftirtt alla fine qttèiia cah' 
dida , e bella vette delia ctlcfte gloria, che fole a' 
puri ài mente, c di còrpo fi concede > Ctmiempia- 
tic ^iakke foaaitétit^ & gforit/òtit metut , & fw « 
por* pmit tonceiitor : cosi copchiiide ii denoto, 
Bernardo . 

- 1h' oltre egli era di poco cibo *. c per vincer 
più pretto gl’inimici nel pcrigliofo fteccato detta 
propria carne, deliberò di non coacedere alle lóe 
membra pur vna picciola cominodità , t di trat- 
tarle, come leftite fottero fnoi rièmict cantali . 
Laonde non tnangiàaa » fc non quanto battana^ 
à tencHò »iuo . Beueut tanto poco , che mai nè 
per digiiHio,flè per fatica domandò da bere Vi- 
uena in fomma tanto alieno dallVno , e dairaltro 
di quetti due naterali tributi , che ii manco che 
lui penfaua , era ai B»ngiare,& al bere 1 c fc not^ 
foflfc ttato rlchlctto più » c più volte da’ creati di 
Corte nell’ora del pranib ad andare à riftorai^ 
raiflittD cor^jfe ne faria pattato tutto quel gior- 
no fenaa cibo alcuno tficomc per lo più auuenir 
foleua : che profondatoli col fpirico , c con l’anì- 
mo nelle diuine contemplationi , pattaua le gior^ 
nate intiere , lenza guttare i corruttìbili cibi dii 
-- Da que- ■ 
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quefta terra. Mercè. alla manna afcofa, che ^ > 

gli compeceua>come à valorofoCampioneinella^ 
quale con abbondanza del Tuo diuampato cuore 
gli veniuano pafticipate (lai fourano fpirito tutte .■ 
le dolcezze, c tutti i gufti,c contenti del Paradifo, 
che il Mondo pazzo non si , nè può dare a* Tuoi »~ 
più che pazzi,& infelici amatori . Laonde ebe^ 
marauiglia ha., che l’Anima di queho Angelico 
"Giouanetto ingralTata nella foauità , e nella dol- 
cezza di Dio,venghi a rchitiare,& à naufeare i ci- 
bi' corruttibili de gl'huomini ? &ccco quanto è 
vero quello , che dice il mio gran Padre Sant'A- 
goftino»che,Gtt//<*/o^tWr« de/ipit omnit caro , Ma 
che ? s’io haueflfi cento lingue,* altrcrate bocche 
narrar non potrei la repugnanza^c’haueua quello 
Tanto Prencipc di fepararlì vn tantino da' fuoi 
. diuoti elTercitij, per andare la mattina i pranfo ^ 
onde fe non folle ftàto per nó trafgredire all’vbi- 
• dicnzadcl;Rè Tuo Padre, che con tanti mefli lo 
follecitaua nell’ore determinate , c renderlo per- 
ciò inquieto i mai haurebbe guhato altro cibo , 
che dcll’oratìone mehtale, tanto amico di quella, 
e nemico di quello li.fcorgeua c siche i piantivi 
gemiti, e le querele del fuo cuore non erano po** 
che . Dì modo, che ben poteua dir di sè quello > 
che già dir folcua il Tanto Giobbe : %Atttequam^ 

' còmedamtfùipìro, e col Tanto Profeta : Et potum 
meum ckm flctu mi/cebam : tempradq la dolcezza 
del cibo co l’amarezza delie lacrime. £ ciò nafcc- 
ua, à mio giuditio, cb’eflcndo egli tanto ferueiite 
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amttore della pouertà', e puntuale ofTeruatpre^ ' 
dcU’aftinenza, il che , douendo andare à federe à 
quella mcnfa Regale, che perii ricchi ornameati) 
c per le preggiace viuande fcndeuafi dal tutto^ 
lontana da queRe due famofe Virtù. che l’anima./ 
fua tanto defìderaua , Non poteua dunque feh- 
-^a gran cordoglio del fuo pouero» & aRlnence^ 
fpirito à quella accoftarfi . E canto più fì doleua j 
quanto » che meno in prefcnza di tutti i fuoi non 
poteua vfare il ddiderato rigore nè détta pouer* 
tà,nè dciraRincnza,per non fcuoprirc la fua gran 
fantità,c pcrfettionc . Se bene non poteua tanto 
(Erettamente celarla , che per mezzo della reli- 
giofa modeRia,e del profondo filcntio.con chc»^ 
egli (ì daua à prender quel poco cibo > che per il 
foRentameto del corpo fà di meRiero, nó fi mani* 

« fcRaffe a’circoRati lo fplendore della fua perfec-' 
ta virtù . U che fi caua da quclloicbe vfat fukua 
‘ >in tauola mentre mangiaua,chc fàttofi trarre fe- 
crctamentedel pane duro.c nero de' poucri, celi- ’ 
tamente di quello fi cibaua , & à quelli faceua_, 

^ dare il frefeo, e bianco, che gli era poRodauanti. . 
Cosi anco faceua del vino, perche egli beue- 
'ua fempre acqua , Ma, perche non fi feoprifie^ . 
queRa fua virtù , fi feruiua d’vna fanta^aRutia., % 
poiché fi faceua dare à bere in vn vafo , che non 
folTc .trafparente', c. faceua mettere dellacqual» 
fopra l'acqua, acciò credeiTcro i circoflanti,che la 
coppa fofle Rata piena prima di vino dal Cop- 
picre,e che però egli adacquar lo volefie . Siiniic 

- aRu- 
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tftuda fama mi ricordo Haoer letto dyn'alcro 
gran fenio di Dio \ ò fantaie bèaèdetta ióuentio* 
ne^non trouata qùà' giù in terra da grhtiomini ì 
. > per deiettare la carne putrida , è miferabile^^ 

ma dittata da oael fottrtno fpirito delia rerìcà', . 
perviuiticare fanima nellV^rtà' della diiìina^ . 

. StcfU adipe ^ ir pinguedini ripUatuf ani-^ 

ma mea : bén cosi poteua dire Tanima béìta di 
Cafìmiro^ O quanto più dolce farebbe (lato al . 
R egio Santo il pane d orao di PaoÌo> le locuRt^ 
di Gioinnnijte fiche fecchc d'Antonio , c Therbe 
crude d'Hilarione 9 che tutte quelle faporofe) li 
ben condite f iuande)Ch’iui fe gli apprefentaimno 
alU villa } d quantOjln vero, gli farebbe Rato più 
grato il federe in terra fotto dVnyiivero alIiLJ 
vida di qualche criRàllinofitmre in compagnia^ 
di Maccharro,e d’Onofiio in quei folitarij, c frqo* 
dofi luoghi^ cb'il federò in c^eUefedfe dk)rar<Li^ 
alia compagnia di quefgran Preìn^i 9 e Sigoori ^ 
del Mondo , Se alla vifia di tante vanità d'oro 9 9 t 
argento 9 Ócandido, 6 c illibato fpirito > ben co- 
nofeo bora verificato in te, con tanta tua gÌoriaiki9 
Phìiip.c.^ quellO)Che già andaua dicendo rApoRoìo SaiLÌÉ 
" Paolo : Omnia arbittof pe ftereoray vif Cbridum^ 
béceifaeam . kifomma da queRo fi feorge^i 
> iihe la fui vira noti fù altro 9 che vna conti- 
nua mortificatione; che 9 poRo nel mezaodel 
fecole , fi daua à conofcerc huouo 9 e.mok'onior- 
' tifica cor Eremita • Mai fi vidde nè per indifpofi- 
tiene di corp09nc per infermitài quantunque grt- 
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oe>€ perkolofa fc folfe > ratlèniir vii utiiiiio U ri* 
§^rè deJii fua atiAera vita negli cifeKitij dì mor*, 
tificatione: Nè mai furono baftaoti le iCgbe prc* 
gbjefc> e comandameatt de'Medici, nè d aitra:^ 
perfona di far si>chc'iielk fue più grav^ infermi- 
tà foileuafleil iaflbi^pc» làtcicinij 

in quei giorni % cha banche interdetiitblU Sanca 
Chiefa>per la neceifità in che fi trotiana gli era^ ^ 
difpenfato f fapéndo per diuina riùeUciQne>che^ 
fimile iofenaità non era per difciogliere la fua^ 
mence dalle diuinè conccmplationi i & il corpo fi 
farebbe guarito feoza.tantt rimedij^ Ma cofa ma* 
iauigliofa>e fiupenda da imendere)Cbe>qùancun- 
que il Tanto Giouane fi dohafiè con tanto rigore 
à macerare il Tuo delicato corpo co unte afprez • 
zctcoihe di Copra s*è detto ^ mai però fi vidde nel 
fupmàtbfiofo fcmbiante perdere la gracia/.il ver- 
miglio colore, ò la giocondità della carne , 
amabile>e grato à tutti lo faceua • .Stana Tempre 
con la preTència dt Dio< e nondinaenp » quando 
. alcuno voleua valenza) gli vTciua iheoatro cori..* 
si lieta faccia, e con afpetto cosi cranc^uiiJo>come 
Te Coffe fiato trouato dacolui in grand otio>.& bar 
uefTe hauuto bìfogno di quella vifira Quando 
egli ragioaaua colfuoConfefibre delie cofe ap^ 
pàrtenenti al profitto, e Taluce deiraninva Tua , gli 
cadeuano da gli . occhi due riui di lacrime per fi 
contento, che Temiua di tali ragionamenti* Ama 
ua grandemente d’efiet riprefoi tanto era la fua«» 
profonda humibà>e dtccua al Tuo Confefrore, cIk: 

^ k 
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. Te in alcun» cofa lo conoA:e^c ò pigro, ò difetto* 
fd,non foUmente egli non l'haurebbe à male,nia , 
conoicercbbe efler da lui alTai amato, e da que- 
fìo crederebbe) che la fahice deli’animi fua gir * 
foffe à cuore ; ma' pròcedendo quello con_t 
gran rifpetto, elfo più voice feco fidoleua^. 

^ Amaua canto la folitudine , & il filentio , quan- 
to più dir fi può -, nè io altra conuerfatione^ 

' trouar fi voleua , che in quella de* diuoti Reli- 
gioii V& in particolare de’ Padri Lentiati,de’ 

' quali di continuo nel fuo Oratorio godeua^. 
Era incredibile il vedere la modeftia deUafpetto 
del Tanto Prencipe,la grauicà dei Tuo Rare > e la^ 
puntuale actenrionc,có la quale fi daua ad afcol- 
tare i proficteuoli ammaefirameutl, che quei Tanti 
buomini gli proponeuano , e, Te talora più, e più 
volte incitato da quelliifi dauàa ragionare, par.* 
Itua de’ facri libri si eruditamente , che non era- 
no altro lè.(oe parole, Te non TifielTa Scrittura fa- 
. • ^ era: Perciòche egli era tanto innamorato di quei 

diuini Rudi, che abbandonaua il Tonno, il cibo, de 
, ògfi’altra coTa per non interrompere i Tuoi dolci 
*. collQquij.e fertienti meditàtioni* Et adir il veto 
io non laprei conchiudere di quello benedetto 
Ipirito, s’egli folle ò.più<elefte,ò più tetrefiro i 
più diuiho, che bumano , tanto lo feorgo arden- 
s 6rc r * ferucntilfimo nelle meditàtioni , c con* 

tcmplationi : e s’al dire di San Gregorio , Con- 
templatiua -otta e fi , ebaritatem Dei , df proximi 
retmtrey & ab exteriori afìionct quiefeere . foli de- ' 

- fide-'" 


f 


Digitized by GSogle 


DdSantiJJimo *7rencipe Qtfmiro. j j 

li iefidefio conditoris inhdrereyvt nil ìarn babfrt^ 
libeatf/ed caìcatis curts omnibus ad videndum fa- 
ciem fui Creatoris animus inardefiat : che altro 
fi può ficuramente affirmare , c conchiudere del • 
rinfiammato fpirito di Cafimiro, fe non che, per- 
ciò egli s’cra da ogni cftcriore occupationc alie- 
nato, e difoccupato', per folamente amare Iddio, 
& il profili moi Se hauendofi pollo fotto a’ piedi 
tutte le cure,c follecitudini dell’infenfato fecolo , 
che marauiglia , fe l'animo luo s*incendi , & ardi 
drdcfiderio di Tempre contemplare .la beata fac- 
cia del luo Creatore ? la cui conuerfatrbne,e con- 
templatione, àdir il vero, fàl'buomo tutto cele- 
diale, e Santo. Cónchiudafi pure del Regio Bea- 
to noftro con ogni verità, che s egli ftaua in terra 
col corpo,flaua Tempre nel Ciclo con lo fpirito à 
contemplare, & a godere quei beni, e quelle Teli- 
ciradi, a quali 1 occhio, non pur , non può giun- 
. gerc, ma neanco lolleuarfi . O animo diuino, c 
purojO animo felice, ornato^ & arrecchito de’ ce- 
ledi beni : ò quanto folli tu, fin da’primi aDpi,lon- 
tano dalle palfioni , e da’ vitij , che fbgliono im- 
brattarlo,e renderlo alieno dalle virtù,e dalle di- 
urne contemplarioni ? Non lo fpronaua mai Tarn • 
.bidone, non lo follecitaua la Superbia, non lo riie- 
nea l’Auaritla,non l’ardea la Lulfuria.nonlo prc- 
mca laCoIa,nó l'affllggea rinuidia,rira, c l’Ac- 
cidia non l’inquietauano , nè meno potcano mac- 
chiarlo l’altri vidj , che nelle Corti di limili Per- 
fonaggi v’annidono ; anzi hauendofi il gloriofo 

E Pren- 
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Précipe pofto fottoa'piedi tutti i macaméci,bau(a 
delle virtìi fatto vnficuro, e gloriofo acquifto • 
Con quelle fante virtù adunque, e con quelli cosi 
efquilìci modi di perfetto viucre imitaua egli eoa 
Tanta emulationeogni llato di perfone, fecondo la 
loro profelHone: i Religiulì allolTeruanza de* lo- 
ro llatuti,i lolitarij iroaggior perfettipne , i gk>- 
uaoi à'viuere modellameate , i vecchi regolata- 
mente, i Cortigiani a lafciare Ì’adolatiófli,i Gran-» 
di ad h Umiliarli « & i poueri a contentarli dello ' 
flato loro. Per la qual cola moki Giouanidi vita - 
dilToluta, e praua per vedere i Tuoi virtuoli anda- ■ 
menti, & il Tuo Angelico viuere emendauano fa_« 
loro mala vita,& altri lìnalmente,larciando il m6- 
do» eligeuano'con molto feruore di fpirito la vita 
Monallìca . Vedeualì in fomma,ch‘egli era tat- 
to accefo deU’amor Canto di Dio,e ch*era nato al 
Mondo per edere con lellempio della Tua Gmta.^ 
vita lucerna accefa,e rifpiendente,pofla nel . « 
candeliere della Canta Chiefa, al cut j]- 
lume lucido, e chiaro tutti carni* ■ . . 
nalferò alVacquiflo della_4 
chrifliana perfet* 

' tione^ . . ' 
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H E dirò dellaltre virtù , e per-' 
l' fettioni di queilo veraméte Bei- 
to, & illibato Prcncipc ? pófcia_* 
che>fìn da’priml anni ellercitan" 
doli in cosi fatti Audi di Angeli- 
co viuere, fece nella, virtù tali 
fondamenti)& in'guifa alle fatiche della pcniten* 
za s'auuezzò/che da indi in poi non fece mai có* 
fa nella fua vitajche non foffe mirabile , c" perfet- 
ta . Furono Angolari i Tuoi digiunijie fue vigilie, 
le fue difcipline>il fuo dormire in terra, i Tuoi cili* 
iij,la fua benignità, la fua prudenza, & altre virtù, 
come di fopra si è detto; ma molto più Angolari, 
c maraurgliofi fono i cafi, e virtù > che ne reftano. 
hora da vedere. Nota»* 

Non vfciua per altro affare dai fuo Reai Pa- 
laggio, fe non per andare con diuota comitiua à 
vifitarei facci Tcmpij,& i MonafterldeTanti Mct- 

H a naci 
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naci . Inìerdiceua tutti quei Religio(ì,& ogn’al* 
tra forte di perfone, che apparecchiati > per rice* 

' ucrlo honoreuolmentey fc gli faceuano incontra ; 
non volendo in ne(Tunmodo>che fi facefTe alcuna 
publica dimoftratione per la fua venuta ; perche > 
diceua egli, che rhonore,e la riuerenza fi deue^ 
a Dio folo,e non a gli huomini. e ch'egli andana 
in quéi fanti luoghi per riuerire , & adorare la_t 
Maefià Diuina & i fuoi Santi , e non per effer ri • 

' uerito & adorato elio; e però cóueniua che v*an> 
dafTe,&entrafle con ogni femplicità, & humiltà . 
lui fi daua con ogni affetto, e giubilo del Tuo cuo- 
re ad adorare il fantilTimo Sacramento, a venera- 
re lefacre reliquie de'Santi'i & a riuerire tutte le 
fanti itnagini , che flauano in quel Tempio ; e ri- 
cordandoli, che quello era Palaggio di Dio , non 
poteua fatollarfi più , e più volte con la faccia , c' 
con la lingua lambire , e baciare ( con grandiffì- 
ma marauiglia di tutti gl’affanti)quel (acro pani* 
mento. Deh» quanti erano i contenti del (uo 
cuore. 

‘ Arrecauafi per diuoto trattenimento nell'an- 
dare,e nel ritornare del fuo viaggio il falmeggiar 
diuotamente l'Oificio della Vergine , taluoiia il 
Rofario } & alcuna fiata profondatoli in Tanto fi* 
lentio,s*ergeua con lo fpirito a contemplare qual- 
che fànto mifterio . Nelcaminare eragrauesi, 
ma fenza affettatione; nel fembiante, mortificato 
si, ma gratiofo ; e nel conuerfare tutto dolce , 8c 
amabile. Confortaua gli affli ctì , vifitaua gl'in* ^ 
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fermi nell'Hofpidale , e godcua grandemente dì 
feruirli con le proprie manijlauandoj c nettando 
con grandiflima diligenza , e carità le loro putri- 
de, e marcite piaghe)dicedo,chc in c^uelli vedeua, 
curaua l’appaflionato fuo Signore , & in cjuefto 
fanto effercitio ( tant' era la fua ardente carità) 
fpendeua la maggior parte del giorno: di più am • 
maeftraua gl’ignoranti > non celiando giamai di 
predicar loro la Croce di Chrifto, con la quale^ 
rendeua tutti gli afflitti, e tribolati lietije conten- 
ti nc’lorotrauagli. Ne’ragionamenti giamai dà- 

ua occafione di potere offendere il proflimo o al- 
fente.oprefente li fofle,con vna minima mormo* 
ratione ; Peroche tutti i fuoi ragionamenti - era- 
no di cofe fpiritualijde vite de’Santi,ouero appar- 
tenenti alla falute dell’ Anime . E fc vi folte flato 
taluolta alcuno, che in Amile difetto di mormora- 
tione folle incorro, amicheuolméte il correggeua i 
ma.fe pertinacemente , peccando, perfifteua in-. 
Amile errore, anch’egli lo riprendeua,e caftigaua 
con afpre parole;e fe tal’ora qilò da Amile propo- 
Atonon dcAfleua,tofto comandaua alli Creati di 
Corte, che quel tale, come contumace alla legge 
di Dio,non làfciaffero entrare più in Palaggio,ne 
irattalfc nclTunnegotioco’l Rè Padre, ne con li 
Maaiftrati di Corte, fe prima, pentito del luo er- 
rore,non procuraffe di non incorrere piu in simile 
peccato . Mine nibil vnquam tpfe quod altos offen- 
derei in coUoquium inducebat ; & fiìn aliquem^ 
eiujmodi fermocinauombus occupatum inciderti , 


3 8 . *Brtue Compendio della Vita 

amicè corripiebat ipertmacittr peceantes etiamu* 
feuerioribus verbit ca/Ugabat : ac fi non à p^opo/Sto 
defifìerentt •ut quamprimum eiufmodi mortales 
aula Regia probiberentnry apud optimum parentem . 
nullo negodo efikiebat: cosi legge il Reuerendo ' 
Gregorio $uuecisk.i>nella Tua Bceue HiRorla, che 
di lui krilTe • 

Hebbe quello Santo tanta pranza in Dio, e 
carità si ardente vetlo il prolfimO} che giunto a 
motte refe gracic a Sua Diurna MaeRàdinoa.» 
hauerlo mai con pensieri, nè con parole, nè con.* 
opere olfefo, nè fatto offendere da akri nella Cua 
prelenza; e proteRò,che non fapeua di hauer mai 
aggrauato alcuno , ma ferpito si bene a tutti i il 
che riconofccua dalla diuina gratia . Quanto 
allamicitie, egli non volle mai trattar con huo> 
mini di veicnofa lingua , che morder fogiiono di 
nafcoflo il profTimo , mallìme cjuando non è pre* . 
fente, che si polla difendere; A quefti tali non 
folo non fù amico', ma gii odiò , e cercò di cadi- 
gatlijcome si dille . ' Finalmente il zelofo Prenci* 
pe fpcndcua ogni fuo Rudio,& adopraua ogni Tua ' 
diligenza in far, che i rei hoomini,& i rei collumi 
foRero fcacciati non- folo dalia Città doue lui re* - 
sideua,ma anco fuori del fuo Regno; acctòche^ > 
fopportandogli , non nrallero gli altri con i loro 
mali elTempi ne'medeskni loro peccati, & errori . 

Inoltre amaua i fuoi fratelli, come la luce de^ 
gli occhi propri , e da loro egli era riamato,e ri* 
ueritofuor di modo . Quando li vedeua rimelh 

nel 
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nel feriJiglo di Dio , con dolci parole grinfcruo- 
raua ; quando cader li vedeua iti alcun peccato , 
ancor che minimo , tofto con caritatiue ammoni- 
tioni li foileuau'a> & al Signore li rendeua puri, e 
mondi . Era, dunque,norma,e guida a tutti : nè 
poteua vedere difetto di colpa à neffuna forte di 
per fona,nè a firanieri,nè a i fuoìima in tutti egual 
mente godeua di vedere'rirplcndere la gratiadel 
Signore^ . 

Di più ogni mattina infallibilmente voleua_« 
trouarfì prcfcnte al fantiflìmo Sacrifìcio della_. 
Mefla,nel quale egli fìaua con tanta effatta riue- 
renza, & attentione , chefembraua vna (fatua al' 
tutto immobile : Quiui, con gli occhi ai minUfe- 
rio,cbe fe gli rapprefentaua, intento alzando Ta- 
nimo al Cielo, mentre il Aio Dio Aaua contem> 
piando in quei diuini mifleri.fì vedeua tutto rapi- 
to, e fuor de’ fenA Aare ? In Tìiuind vero paffto- 
nis contempUtione , Vir Dehferuenti , ac tndifelp> 

, mentis fìudio ver/abatur , tremendoque Mtfja Sa- 
crificio ita attentusy & mente in Deum erefìus m- 
tereratyVt'extrà/e piane rapi videretur » O vifta 
rara vò viAa diuina , ò vita fua corporale Anza_* 
corpo . Ben poteua dir 'egli, come già,in fimile_; 
occaAone dice'ua di sè l’ApoftoIo : Vino egojam 
non egOyviutt vero in me Chrtfìut . Vedeuafi in_> 
fomma queA’huomo celeAe, quando vdiua Meda, 
e contemplaua l’amorofo miAerio della Pa'fAonc 
del Signore aùanti ddi'Aitate,circódato da' fuoi 
Fratelli, come vn'altio Samuele, tutto intento , e 

rapito 
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rapito in Dio, con le mani vicino al petto pofte in 
modo di Croce, fatto dalle diuine contemplationi 
tutto diuino, con nobiliffìma eleuatione d'eftafi . 
Ma tofto venuto in sè (ledo , e ricordeuole del 
molto , che baueua a far&i'anima (uà , cioè di ci* 
batfi del corpo di Giesù Chrifto,tion era pofltbi- 
le di poter contenere Timpeto grande dei fuo te- 
nero adetto, che verfo quella facrofanta Ho(lia_« 
haueua à no manifedarlo, anco di fuori per mez- 
zo di calde lacrime, che da gli occhi giù in terra 
glicadeuano in grand*abondanza . Di poi sfo- 
cato per vn pezzo il Tuo cuore , in (imi) pianto ri- 
uerentemente pigliaua dalle mani dei facro Mini- 
(Iro il fantiffìmo Sacramento della Communione, 
fonte principaiiflìmo, oue poda la Aia bocca , gii 
era concelTo abondantemente guftare tutte le^ 
dolcezze del Paradifo . E chi potria a baAanzi_« 
contare i gridi amoroA dei Tuo fpirito ì i gaudij 
della Aia anima M’ardor delia Aia mente/ il de A* 
dcrio della fua voionti,e la pienezza del Aio cuo ■ 
re / ò felice»ò beata anima, hai lacrimato in te_^ 
Ae(Ta,per rallegrarti nel Signoreie Tei data digiu- 
na de'piaceri del Modo, per elTer fatiata nel pro- 
prio fonte del Paradifo: ybi §firitualu dulcedo 
tn proprio fonte gufìatur . Non fonaua airora_/ 
nell'anima (uà altra cofa ,■ che camici doiciffimi 
dcll'huomo interiore/gridi di deAderij, rendimen- 
ti di gratie,e parole foauiinme di lodi al Aio ama- 
to fpofo : talhora pregando per fuoiprolAmi, - 
fcoccaua dalla fama bocca affettuoA colloqui). 

in 


Digiti^ed by Google 


del Simiì^m* 'PrmdpiCAfmiro. 4t 

In fGmma.,egli.come vero figlio, è defccndentt-# 
da qucl nobiilflimo, c Rcafiflimo fanguc Auftria- 
co,c come ricordeuole de’ molti fauori, c grafie, 
che i Tuoi AuoH haucuano riccuuto per mezzo 
di quefto faniiffiir.o Sacrairenio , ne volle efletc 
parneoiare o(Iequiatore,'e diuoroin rutto il tem- 
po ch'egli viife.: petòchc quando vfciua per la_, 
Città aH’inferroi , egli v’andaua^con molta com- 
pagnia d’apprcflb , recando nelle. proprie mani H 
lume in oflequio di quel gran Signore. E finalmé^ 
te vfaua rpefie volte in qualche tua particolare, e 
diuotaChiefa fare cfporre ( tanto era grande-» 
il contento , e giubilo ch’egli fentiua ) il fan- 
tiflìmo, Sacramento alla villa di tutto il popolo , 
& iui con gli apparati fontuofi, che fi rapprefen- 
cauano a gli occhi, e con le foaui armonie de’dcl- 
ci cantici, e prediche , che fi porgevano aU’oiec- 
chie, procurava di fuegliarc li afietti dieiafciino 
all’amore del vero Amore . Ma chi potria fcri- 
uere il contento deirinfbcato fpirito,che in fimi- 
le occafione fe gli porgeua ? folo bafia dire , i he 
in tutto quel gioino(ò mirabile amore)non man* 
giaua, nè bcucua per non interrcmperc il gaudio 
del fuoaccefo cuore . Deb ? . 

' Che dirò poi della fuifeerata carità, e pietà, co 
la quale fi daua ad amare » ed a folleuare i po'ue- 
rcllijgli orfanisc le vedoue ì Amaua tanto iuifee- 
ratamente i poueri in comune , che non'potcua_j 
vedere , ne vdire fenza lacrime le loro ncccifità . 
Nè fù mai pouero > che da lui partilfe fenza prò.'. 

^ • F ue- 
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ocdifnento neccffarìo per tutto il tempo di fua^ 
vira i nè all’incontro Vedoua, che da lui non folle 
difcfayConrolata , & in tutti i (uoi bifogni compi* 
tamente aiutata: nè meno pupillo , che non fùlTe 
fouuenuto . Ma quello, ch’è da notare ron non_^ 
poca marauiglia è, che quando egli vfeiua in pu- 
blicode fquadre de’poueri, delle vedoue, e de gli 
orfani il (eguiuanod'apprello con grand'allegrez* 
za«& a lui>come a pietofo Padre , tutore, é difen* 
fore correuano,nè daelTo fenza alcun ’aiuto,o co» 
Torto lì partiuano : dandogli, con licenza, e guHo 
del Kè luo Padre, grandiflìme elemolìne. Et era 
canto grande ralFetto,e Tamore che à quefti por* 
taua,cbe loleua dire, che la g''aadezzi Tua non_« 
conlìlìeua in feettri, in corone , nè meno in rierh» 
uarli in mezzo a tanti Signori,e Cortegiani ; ma 
checonfifteua (ò humilta profondidìoia) in ri* 
crouarlì in mezzodì quelli , & abbracciarli per 
amor del fuo Signore, e che haucrebbe data loro 
non pur larobba,ma il proprio fangue, e la vita^« 
Per la qual cofa degnamente meritò d'hereditare 
per tutti i fecoli quei tre idiiilrilliini nomi. Padre 
di Poueri, Defcniorc di Vedoue, e Tutore di Pu 
pilli; EgenìSyViduiiyl^itptHiSté' Opprt^t nuntpuam 
defuiVy tdtoque nomea /ortttus erse ^atrUyTutoriiy 
ae De/en/oru à Fortua* humiltAiorum . Soleua^ 
fpefTe volte lauarei piedi a’ poueri, nella quale^ 
arcione imitaua' la carità , c rhumiltà del noflro 
SaiuatorC]baciando,e guarendo l’incurabili,e pu* 
iride piaghe di quellli: fapendo che,PiV/4/j amie» 

eli 
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parentihuty grats Deo» Dominum caédliatt ne- j ^nib. Tm. 
ee^néinet fina : appunto come fi legge foceffe 
Cafinoiro con ia Aia pietà» con fa quale egli fi rd- 
dena grato,e pietofo con tutti ; ma in particolare 
cófuoi poueri Soldati, che veniuano dalie Guer* 
re malamente ofTefi e feriti , perche voleua egli ' 
medefimo efier loro pietofo, e caritatiuo Medico, 
medicando con proprie mani le loro putride feri- 
te, e (omminiftrando foro tutte le cote neceflfarie 
per la falute > laonde teneua il Beato Prencipe^ 
molti letti preparati nel Aio Palaggio , acciò ve- 
nendo quei poueri Soldati così malamente feriti 
iui fi ricouratkro, non mancando mai di cófolarli 
con paroIe,e con fatti • A quanti , penfi , cb'egli 
rendeiTe la falute, e guarifie le loro mortali ferite 
co'l foto cocco delie lue fanti n>ani ?egli le netra- 
ua,le baciaua, e le guariua in vn medefimo tem- 
po; e ciò facendo, ranima Ara gioraa di allegrez- 
za . Deb felici,e fortunati buomini , ebe merita- 
Aiuo di hauere in terra si pietofo, de amorofo Pi- 
dre,e Medico infieme . A quefte si diuine virtù 
di vera perfcttk>ne,& a quefii atti di vera,& acce 
fa pietà arfe di rabbia il nemico infernaie in ve- 
dere il profitto marauigliofo del fanro Giouane,e 
vclendo impedire il fuo corfo,non baucua nè mo- 
do,nè potere; onde fempre dal Santo refiò vinto, 
e Aipcrato. 

Pafiando, dunque all’altra Aia marauiglrofa^ 
pcrfeccione, dko, che in lui non fu meno accefa^ 
la volontà io amare , e d^odere la Chriftiaiia^ 

F a Fede 
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Fede di quello , che i’iatelletco fu^e illumioato 
per fojleuarc , Se aiutare i poueri . O quanto fu 
zeiofo fin dalla prima età a difenderla : Egli fu » 
che mandò a terra cucci gli errori de’maledecci 
Hereticbe Scifmatici non pochi. DairaJa*a parte 
pure non ceflaua d'infqrmare ) Se ammaeftrare i 
buoni alla veritàie fede CbrKiiana.Spiao(ò con-*t 
marauigliofi efiecti tutte Therefìe dai Tuo Regno» 
poiché di fubico< haùeua nocUia d'alcuno 
che anda'ua feminando quelle maledette zizanie» 
lo faceua a sè renire per conuincerlo con parole » 
e dottrine, e condurlo alia vcricàsdc a quella fede» 
ch'é lontana da tutti i fallaci errori .Con Taiuto» 
Se aucpricà.del Rè Aio Padre Ca Amiro, fè si con 
leggi ) che di pafTo in paAb cutte4’herene>non-« 
foiamente non aumentaAeroi ma'che ne’luoghi i 
sè foggecci dall 'intutto s'andaiTero fmorzando , e 
fpiantando. Acome auuenne à quella infimt.^ 
fetta di Roteniy che per legge fè mandar per ter- 
ra» prohtbendo a quelli IVrigere nuoui Tempi)» e 
quelli cb'erano antichi non A riparaAero con^ 
nuoua fabrica : 11 cui Diploma in leAimonio dei 
fuo ardente zelo A conferua anco alla prefente.^ 
giornata alla. viAa di culti quei Popoli nella Ca- 
thedrale Chiefadi Vilna»neila Reggia Cappella» 
oue fe ripofa il fuo fantiAìmo Corpo. E per dirla_« 
in vna parolamon itera cofa,cbe il zelante Prcn- 
cipe non faceffe » o procurale per defenAone, Se 
aumento della ChriOiana Religione, con manda- 
re per tutte quelle patti infette, zeloA Predicatori; 

acciò 
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tcdò con ogni libertà » & autorità Chriftiana^ 
cftirpalTero le maledette Hcrefic, e vi piàntafferb 
krFcdc'fanta i Catboiicd Heligionis firuentift- crom. 
mut propugnator extitit: Sebifma Rulenorum abo- dem. 
lere iiudiofijjtmè contenditi à Patte quippèfuo Ca- 
fimiro ferri legem fieihnè Scbi/matici nona Tempia 
extruerentjneque extruéìa vetufiate coUabentia^y 
refìaurarefit . Ecco U fine principale ch’egli heb •. 
be di far promulgare quefta giufta,e fanta legge. 

Nè gens rufìica ab vnione Catbolicdì ò‘ Romana, 
reltgioms difceàeret, acciò la géte ruflica,& igno- 
rante (come facile ad effere ingannata) non fi di^; • . ' 
feoftafle dall’vnionc della Cattolica , e Romana.^ - 
Religione . Laonde per quefte sì fatte diligenze, 
meritò il Beato Giouanc di vedere con molta-f 
giòia del fuo cuore tutte quelle parti di Polonia y 
c di Lituania in fomma chiarezza di verità Cat-, 
tolica'. Lungo veramente farebbe il raccontare 
in quante altre degne arcioni s’cftcndcfle il zelo 
feruentc del fuo fpirito,e quanto ei fofic follecito 
ad olferuare>e far offeruarc le leggi delli^Santa^ 
Romana Chiefa per la confcruatione dcirintcgri: 
tà della fede Chriftiana.Era per vltimo, tanto ge* 
lofo di quefta fanta Fede , che fommamente defi- 
deraua Ipargere H proprio fanguc per lei. . ^ 

Con sì diuini coftumi,e fante virtù afccfe que- 
fto fantiffimo Prentipe in tanta ftima della Città» 
e de’vicinijC lontani popoli>chc da tutti era ama 
to,& ammirato talmente, chevn giorno con Am- 
balciaria particolare i Primati del Regno d'Vn.- 
. , garia 
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garia gli o£Ferfero mcoronarlo loro Rè » quantlo 
ciò fi folfe degnato accettare; ma egli»cbe al Re* 
gno dei Ciclo afpiraua> non volfe accettarlo iru^ 
conto alcuno . Rcndeaio oltre ciò caro, certa Aia 
gratià naturale, con la quale rapiua Kanimo a eia* 
kuno, e quantunque egli nò hauefie trattato per 
auanti de’ negoti^ò gouernì pubUci dello Stato , 
eome quello; che Tempre era fiato ritirato nelia^ 
Tua camera alli fiudij delle diuine virtù, c delie.^ 
celcfii contemplationi; egli era nondimeno tanto 
Tauio,e prudente in ciò ch'egli trattaua,che nnino 
hauerebbe Rimato , eh egli mai non hauefie fatto 
altrojchequrirvfficio o negotk>,di cairagionaua 
e trattaua. Quindi il Rè Padre hauendo rocchio 
alia Tua tanta gran prudenza, faoiezza , e carità* 
eon che fi daua à maneggiare , & a fare i negocif 
del ben publU o, & a defederc i poueri.cbe voleua 
anco dargli in mano il gouerno , & il dominio di 
tutti i Sti^,acconrentendo,c volendo anco tutti i 
gran Signori , e Prencipi del Regno à quella vo- 
lontà del Rè : ma egli, come vero humile jontano 
da quelli domini j, non vi volle mai acconfenctre « 
feufandofi non efier atto per sì gran pelo. Quello 
sì,che nc'cafi,e ne’giudicij più fi gcuiernaua il Rè 
Padre co*i Tuo parere, che con la prattka delThu 
mane leggi, ouero de' Saui del Mondo. Era tale.^ 
rhumanitàcon ciafeheduno, la beneuolenza ne’ 
nìiicri biiognofida piaceuolezza nc’Aidditi, e Ia_« 
prunrczza> ch’egli haucua di aiutare , e Teruire^ 
a tutti in qualunque loro necelfità,e bifogno,che 

pri- 
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^rima, che qucfti tali cntraflero nella Tua camera 
a proporgli i loronegocij>o neceffità>lui li preue- 
niua,e con lieto lèmbiante fubbito le gli faceua^ 
innanzi, interrogandoli! O là , fratelli cari, cbe vi 
fà di meftiero ì in che cofa vi hò da feruire que ' 

(la mattina ì io fono vollro PadrC}è voAro Auuo 
cato,per voi dò qui , dite pure (ìcuramente le^ 
vodre necelfità, de i vodri bifogni . I quali da lui 
inted attentamente,prendeua la parte loro , e di- 
fendeui le caufe,e raggioni di ciafeuno con tan- 
ca prudenza, e fauiezza cbe tutti i Magidraci , e 
Giudici di Corte dupiuano delle parole, c dellc^ 
raggioni efficaci, con cbe egli fi daua a difendere 
& aiutare le necelfità de* poueri; onde tutti af- 
fermauano, c diceuano che in lui era lo rpirito di 
Dio ; Ea erat bumanitate in fingulosjieneuolentia Cregor.vbi 
in mifetot v clementia in fubditos , facilitate in^ fupra. 
vniuerfoi^ vt vitro fi quid à fé prnfiitum vellent , 
ebuios quos interrogaret , caufas fufeipereti ageret , 
atque perageret . Era la colcienza del celede Ciò* 
uane pura,rchietta,e lótana da interede proprio , 
c perquedo tutte le (uè ragioni, e parole erano ef- 
ficaci, e diuine. N6 daua Calimiro meta ai tempo 
perhauer adinreoderei b.fogni, e le necdlicà di 
poueri fuddki. perche egli in ogni tempo, in ogni 
hora,& in ogni memento, o folle dato di notte, o 
di giorno femprc promo,& accinto fi ricrouaua^ 
per vdirli,& aiutare l'altrui calamità, e necelfità . 

Dicono quelli, che bebbero gratia di vederlo in 
vifo,e di trattar feco,che mai fi vidde il (uo nobi- 
le. 
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Ie,c gratiofo tfpetto conturbato , o malinconico 
per roccupaiìoni,chc fc gli porgeuano,che facili^ 
méte poHono inquietare, c perturbare ogn’anìmo 
■quictorMa egl',chc haucua Tanimo tutto celeftc, 
c diuino,per dir cosi,faceua tutti i moti,c paflì di 
quello con ogni foauità,cquicte.Finalmente la-, 
vita fua ornata di tutte le virtù , e petfcttioni fu 
vn cffemplare, e chiaro fpccchio in quel tempo a 
tutti i gran Signori,e Prencipi del fuó Regno, & 
anco a tutti grhuomini di qualfiuoglia ordine,© 
condiflone ; peròche ciafeheduno rimirando in-* 

' quello, s’accorgeua in sè ftedo con molto roffore i 
deferti, & i vitij c’haueua, cótraponcndola diluì 
' vita 'Angelica efanta , alla propria fua difettofa 
-c macchiata . Onde per quella caufala lua vera- 
mente felice morte fe pianfe da tutti gcneralmc- 
te,come vedralfi : lélggeui Tempre nel libro della 
fua memoria, quel detto.che il Profeta propone a 
'coloro , che vogliono andare alla cclelleGerufa>- 
Iemme,cioè,Cbe nilTuno falirà nel monte del Si- 
gnore, e che nilTuno metterà il piede nel fuo Tan- 
to luògo, fe non colui, che non hauerà fatto male, 
e che Tarà mondo di cuore; quello anco, che non 
hauerà imbrattato TanimaTaa, nè hauerà ingan- 
nato il proHimO fuo.Per la qual cofa quefto nollro ; 
Beato, perii defiderioc hauea di confcguircla-, 
celcfte patria, tutte le lue virtuofe anioni, & ope- 
re le drizzò per quella flrada,che il conduccua al 
pofltlTo di quei Icmpitcrni beni, «che iui fi godo- 
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DtVOTlONE» 

^antiffimo Prectpe Ca/ìmiro bauea a Santi 
diuoti , ma in particolare alla Sacratiffi^ • 
ma Vergine Mariay^ alla Paffione del Juo 
caro Figliuolo ; E come per conferuare 
intatto il teforo della fua verginità » 
elejlfe di morire volotaria- 
mentc^ • 


ngojarc ( non Uà dubbio) fùfa-» 
diuoiione, che il Santiffimo Pr6- 
cipe Cafimiro hebbe a tutti i Sa* 
li del Ciclo in comune : ma (In* 
golariffima, lenza comparatione» 
fò quella ch’egli hebbe alla GIo* 
ribfìlliina Vergine Maria Noftra Signora: la qua- 
le ( come quegli» che conofceua ella elTere beni- 
gna Auuocata ) e Protetrice de' mHeri mortali ) 
ogni giorno con molte orationi,ma in particolare 
con veri! compolH dasèOelfo con marauigliofo 
artifìcio, e lottiliflimo (lile,che cóchiudeuano tut- 
ti i Mifleri; deirincarnatione dei Noflro Saluato* 
re»riuercntemente proftrato a terra , falutaua : H 

G cui 
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€uidiuoto,e tenero affetto ben io minifeilauano t 
{brpiri atnoron,e le lacrime)clie dal petto, ( tanto 
gli prefneua la faiuce del proflimo) e da gli occhi 
giù a terra in grand’abbondanza gli cadeuano,e 
folgorauano . Laonde per maggiormente notifi- 
care, & accertare ciafchediino del Tuo accefo cuo- 
re, 'fi è procurato qui in Napoli, con ogni diligen- 
za, per mezzo deirHiuftri/fimo Monfìgnor Mac* 
thia Tytleuncy,'digniinmo Internuncio della pre- 
(ente Corona Sereniffima di Polonia', la copia di 
quelli ; acciò nel fine di quello Capo da tutti fi 
leggefiero con quella medefimàdiuotione, & af 
fetco di fpirito, con il quale egli ogni giorno dol- 
cemente fi daua a recitarli tutti intieramente^ . 

La deuotione , conforme'dice il Beato Vgo di 
San Vittore nel libro deirOracione, è vn feruorc— » 
delia buona volontà, la quale, non potendo conte- 
nerli nel rillrecto dei cuore lolamente, fi manife- 
fia con certi inditi] di fiiori ancora , B Guglielmo 
/Pcraldo nella fua Somma, diceicbe ladiuocione 
è vna tenerezza di cuore, la quale ageuolmente^ 
ne fà riloluere in lacrime.Però,cbe marauiglia è, 
che fi veda nei Regio Beato quelli amorosi efiecci, 
mentre hauea nella fua inferuorata volontà con* 
ceputa fin dalle fafei la Tanta diuocione verTo la-, 
gran Reginade gli Angioli, Maria Tempre Vergi* 
nc$ egli manifellaua di fuori quello luo tenera 
aderto, mentre Toauemente fi daua a cantare le^ 
Tue Iodi,c piangendo anco manifellaua la dolcez- 
za, che il Tuo (pirico ne craheua da fimile Efiecci* 

tio. 
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lio * DiiTc) che quefia diuotione fù in lui fìn da* 
Tuoi primi anni > si> perche nel Tuo Palaggio s*ha« 
uea drizzato in vna Camera particolare (conio 
fi diffe'di fopra) vn bello, c dinoto Altare, e tutto 
il Tuo piacere era d’adornarlo di ricchi, e fontuofi 
apparati.& ilgittarfi à terra auanti lìmagine del* 
la facratiflìma Vergincte del Signoresche (opro 
' vi tenea ; Ma volendo il Santo defiar più il Tuo 
affetto verfo quella,con le fatiche della penitenza 
corporale, incominciò a digiunare ogni Sabbato, 
c tutte le Vigilie delle fuc Feftiuità in pane',& ac- 
qua : nè mai iafciar volle in tutto il tempo di fua 
vita vn fol giorno , ò Sabbato , nel quale non di- 
giunane, benché foffe ammalato grauementeranzi 
peruenuto a maggioretà,fpcfie volte il pafTaua-, 
fenza gufiarè veruno cibo. Salmeggiaua ogni 
giorno (non fenza gran copie di lacfime)rVfficio 
pkciolo della Vergine auanti alla fua imagine^. 
Quando s’abbatteua in qualche figura della Ma-< 
donna o foffe fiato fuori, o dentro del fuo Gaftcllo 
fi fermaua per vn breue (patio , eriuereijtemente 
la falutaua con le ginocchia à terra . Replicaua 
più volte il giorno il Cantico iJUmgmficat anima 
mea Dominum>e quado era a quelle parole, 
refpextt humilitatem Anelila fua ^ fi vedeua vfeir 
fuora de' fenfi, e pofeia con grand’humiltà pone- 
ua la faccia in terra . Cofiumauadi più di preue-' 
nire tutte le fue Fefiiuità molti giorni prima (ol- 
tre idigiuni)con particolari cflcrciiì; d’oratione, 
e di mortificatione . E ficome ih ogni Fefiiuità 

G a della 
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della Beata Vergine rifplcndc qualche Tua patti- 
colar virràjcosì il Chriftiano Prencipc procuraua 
in tali folennità d'arricchir raoinia fua di qual- 

volte^ 

nel fine delle fuc lunghe orationi sVdiua “da'Si- 

gnon di Corte , ch’egli gridaua ad alta voce in-, 
queftaguifa,.- .. . 

Ora Veumt vìcormeum^y ' . 

^ . \ Sua fetuet grattaci 

• Ne antiquui inimictu. ■ , 

' Seminet ù^ania^, 

, leuamen 'iuuamtn^ 

,Tuum iUts iugiter I » 'j 

^ui colunt alacriter . ^ ‘ 

di recitarli i Tuoi dol- 
ci, e melliflui Verfi : onde torto che dalla fuà ora- 
tione vfciua, fi vedeua da tutti vho fplendore di 

f kk ^1°”^ Angelico fembiante. Lungo 
farebbe il raccontare, quanto gran profitto trabea 
Il luo infiammato fpìrito da quefta diuotionc'; c 
da qucftì SI fatti Ertercitii . Egli con’ proflimi , e 
con ftidditi non fapea , nè potea parlar altro eh c 
delle virtù, e grandezze della Vergine : c con Ic^ 
parole, e con l’opere ertb'rtaua cialcheduno alla- 
di lei diaotione,non ceflTaiido gii mai d:c/rortaré, 
e di comandare a. peccatori fe la pigliaflcro per 
diuota particolare . Nella HeaL Città di Craco- 
uia, Vilna, & altre circonucdne il diubto Prencipc 
fece erigere molte Chicfc,Cappelle j & Altari^ 

honore 
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honorC}& in nome deila Madre di Dio, ornàdoli 
di riccbi>e belli apparati /facendoui del continuo 
brugiare i’oltò nelle lampade d’argento . E doue 
vedeua clTerui alcuna imagine,cbe per Tan^icbi • 
tà era imbrattata» o difcòlorita , 'toòo la faceua_> 
polire)C colorire . Egli era alTai anlico della pit • 
tura, e gòdeua aiTai di vedere le figure della Bea- 
ta Vergine in bella forma > cioè dinota, & allegra 
di faccia ; Quindi è, ch’alo andana volentieri in 
quelle Cbiefe doue fapeua^fierui qualche bella»* 
e dinota imagine . Et era cosi accefo il fuo cuore 
verfo quella Sercniflìma Signora, che fubito ne.^ 
fentiua o parlare,© predicare, quali ?bro d’amore, 
vfciua da sè ftelTo,© gridaua fortemente, 'Bcnedi- 
fi a tu inter mulieretìà’ henedifìut frufìus ventri* 
tui ; e correndo la letitia ncl volto si'manifellaua 
a tutti , quanto maggiórmente ^ra quella fentifle 
neH’animo : E finalmente quanto faccua,& ope-' 
raua di bene,il tutto riconofceua da Dio per mez 
zo deirintercelTione della Regina del Cielo. . 

' In olire fù diuotiffimo della Palfionc. del Si- 
gnore, e piangeua fpeflo,alla villa di vn Crocifif* 
i^ch'egli bauea nel fuo Oratorio^! dolori , e le_^ 
plaghe dclSaluatore coasicopiofe lacrime, eco 
sì profondi fofpiri,«geraiti,che rimaneua louente 
come mortò.Compafiìonaua la Beata Vergine^, 
che come ramaua luifceratamentC; dalla memo- 
ria de’graui Tuoi dolori, era il (uo cuore fernprc».* 
trafitto, & afflitto di pietà, e di compàlfione,' Fu 
aqco aliai dinoto del fuo Angelo. CuUode,& in»* 
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re, dicono, che tutte tjuefte peHètrionhhà' fafVergl 
à tutte quefte cofe u patàgoni. S.Mlc^ 
nel fuo Vangelo ra(fdnH|iia al moro, io quellCr» 
parole : Il Regno dé’ Cieli è (ioiile ad vn teforo 
afcofohel Campò. Laonde dicbnb i Santi, che* 
teforo è la Verginità afeofà nel campo tli t^lFa 
noftro corpo: e pure è tanto prètiofo/^hé con e^ 
s’acquiRa il Regno eterno ; Ù quale quantunóùb 
acquietar fi pofla co'l matrimonio, quitp allaglo- 
ria rofiaotialè; nondimeno hà la Verginità . 
corona particolare, che fi chiama Aureola , figu- 
rata da quella picciola corona, la qua! cingeul^ 
la fommiià duquel cerchio d oro,cheflaua fopra 
la Menfa facra : & veramente che à gran tagione 
la Verginità s'aflbmiglia al Regnò de’ Cieli,per^ - 
ciòche colui, che in efia perfeuera,hàpiù del cele* 
fte,che del terref|re^ ' 

Dice Ifaia , che la Verginità è vn’ Alberò fiat- 
tuofo: e la ragione è detta d^ Saiuacore neljal’a» 
rabola del Seminatore,oue; quéfia virtù parago- 
na al feme fecondo, che fece frutto centuplicatdii 
Il frutto clddiorperciòcheco’IXuai'aiucò.s’acqui* 
fia il Cielo, oue fi vede , e gode la fiiccia beatrice 
della puriffima Trinità. Dipingela il Reai Profe- 
ta ornata d'vn gran candore': peròche ella. non è 
mefcòlata con cofa brutta i eficndono i Vergini 
puri, immaculati, & incontarninati. Narra S. Qio- 
uanni,chcrarmcmiacelefie, il canto dc’Beati è 
tuttodì Vergini . .E Cbrffto dice, che le perfone 
pure fono'rimagine , e’I ritratto degli Angioli , i 
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quali no fanno che le nozze fieno. Nello flato 
dell’eterna gloria certo è>che faremo tutti , come 
Angioli: ma nel péte flato no godono altri cotal 
priuilegiOjche le perfone vergini . Volle Iddio per . 
Mosè moflrar la fublimità di quella virtù) figuràf 
dola nelle pelli hiacintine ) che nei tabernacolo 
all'Altare fopraflauaho : La Verginità é limile^ 
alle pelli} per l’incorrotta mortificatione ; & al 
hiacintO) per la celefle intentione . è tanto alta^ 
dunque quella virtù)Che auanza ogni grandezza 
humana ; poiché, viuendo nella carne, vince ogni, 
fentimenco carnale . Leggefì anco neH'Apoca- 
lilTe, che l’Angiolo non volle' lafciarfì adorare'da 
San Giouanni : perciòche egli il ricunofceua,co- 
me fuo eguale, f^r la Verginità: Ecinquanio à 
quella conditone, egli era (per dir cosi ) all'An- 
giolo fuperiore: poiché l’Angiolo non hà a com- 
battere, per conleruarlì Verginedà doue i’huomo 
hà vna perpetua pugna,la qual vincendo s’acqui- 
Ha vn gran merito , de vna immortai corona . E 
per vItimo,hon lì vede qua giù in terrà cofa, che 
a Dio fia più Umile della Verginità : pofeia che-» 
egli lenza corruttione , anzi con infinita purità 
ab eterno genera il fuo Verbo, vnico fuo Figliuo- 
lo : A cui perciò piacque tanto la Verginità, che, 
quando egli venne à farli huomo, volle la Madre 
Vergine, & apprclTo volle, che’l fuo Spofo folle-» 
parimente Vergine: Et il Difcepolo da lui più 
aroato,gIi fò grato fopra gli altri, particolarmente 
per la Verginità: per cui anco.il tolfe dal mondò, 
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tal maniera roifequiauase riueriiaa) che pararli- 
l’ora, rhaueffe fempre al proproJato, tanta era li 
riuerenza , che con atti «demi li faccua ; qyando 
da vnà airaltra Camera vfciua,oentraua ; E chi 
sà,ch’apparendògli vìfìbilmente molte volte* non 
godeffe anco della fua Angelica compagnia \ 
Bada dire, ch'egli nontrattauahegotio , nè cofa^ 
alcuna proponeua, fé prima non la cooluitaoi co’l 
fuo Angelo in ifpirito. • - ' 

Fu, finalmente, diuoto particòlar^de’ Quattro 
Dottori di Santa Chiefa,come S. Gregorio, San^ 
t‘Ambrogio,San Girolamo, & ilgrao Padre Sati> 
t’Agodino: che però voi fé nel fuo Oratorio, Ihu 
raltre,hauere le loro imagìnì; dicèdo,chc à q'ue* 
di Sacri Dottori ogni ledcle deue hauere parti* 
colar diuotione^per éflernoiquelli, nelle cui ^alie 
n^depta , e mantiene tutto redificio dl^nta-> 
Chiefa . teggeua voIentieri,e con gran gudo le 
Opere, e dottrine loro : ma in particolare quelle 
del mio Gràn^*adre S3t’Agoftino,com« al fuo gu 
do più grate,e mellifiue :che ben tedimoniaza ne 
fanno i fuoi dolci, e profondi Verfi,& Hinni , fon- 
datitutti ne'detti, enelle dcrttrine di^uedi Santi 
Padri, e fopra ogn'altro del Magno Padre Santo 
AgolHno: (che cosi folcua chiamarlo) il qualo, 
fù in tanca diuotione , e riuerenza appreso tutti 
quei popoli Poionefi,e Lituani, che firà i'alcri San- 
ti diuoii, e Protettori, che vollero hauere nel loro 
Regno, vno fù il gran Padre Sant’Agodinoi fico* 
me fi vede nelle figure de’ Santi Polacchi, ouo 
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ftà effigiato nei numero de’Protettori > ePadro-, 
oidi detto Segno» 

Ma perche troppo lungo farebbe il raccontare 
quefta Tua gran diuotione t poiché vi faria di me- 
dierò non lingua humanà « ma Angelica , oucro 
ch'egli medefimo ( con accèndere internamente 
l'anime de' fedeli alla diuocione di si gran Signo- 
ra ) la nàrralTe) e riuelalfe t e perche habbiamo 
vifto già in parte il grande amore > diuotione^ , 
e Tinfuocato affetto di queSó SantUlìmo Prenci- 
pe verfo la Sacratilfima Vergineye Tuoi Santi ; te- 
da bora di vedere i & intendere quanto egli folTe 
fiuorito ( con gratie>e fauori particolari ) daila^ 
medeflma Regina de gli Angioli, e da’ Tuoi Santi 
diuotbper la conferuationejiella Tua para,'& illi- 
bata verginità. Nota. 

Per intender, dunque, quanto folTe feruente^ 
amatore, e puntuale con (eruà^tore il Noftro Santo 
deirineftimabii teforo delJa fua Verginità, e pudi- 
citia, bifpgna raggionar alquanto deireccellenza 
di quella virtù, che cosi poi intenderemo la gran 
purità di Quello illibato fpirico,che (landò infer- 
mo, e correndo tuttauia alia didruttione del pro- 
prio indiuiduo, alla pcrfualiua de' Medici impor- 
tuna } non curò ( Ò Santo gloriofo ) di morire^, 
che viuédo, imbrattarla nel fetido fango del coi- 
to coniugale : facédolì in tal cafo,pet tutto egua- 
le al nobile, e pudico Armellino , da cui polcia è 
nato al Mondo l’antico Adagio: Aiagij mon^qua 
fotdaru Le Scritture facre, quali nó polfono meri- 
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re)£conO)Che tutte tjucfte peHetrionhhà' Ia¥efg(i 
^ Mutté iquefté cùfe u patàgQaa: S.Mltieó 

nej filò vangete l'affóiirf^lla al moro, io qùelk^ 
parole : Il Regno déXieU è (lopilè ad vn refdro 
afeofo nel Campo. Laonde dicono i Sanrìidi^ 
te foro è la Vergini^ afeofà nel campte tli 
noRro cor^o: e pace ètanto prètiofo,ehé€oii e(S 
s*acquifta il Regno eternò i H quale quantùaàufe 
acquidar fi poflà co’l matrimonio, quitp altegio- 
ria foRaòtialè^i nondimeno hi la Verginità vna^ ^ 
corona particoiare>clie fi 'chiama Aureola , figu- 
rata da quella picciòla corona, là qual tingeul^ 
la fommicà dU)uel cekhte d’oro, che flaua foprà 
la N^enfa facra : & veramente' che à gran ragione 
la Verginità s*afibmiglia al Regnò cte’ Ciefi,pèr^ ^ 
ciòche colui,cbem eua pcrfeuera,hàjpihdel cele* 
ftc,che del, tcrreijlre.' V" . ; ‘ " 

Dice Ifàia , chela Verginità è vn* Albero fiut- 
tuofo: e la ragicme è detta d^ Saluatore nella Pa* 
rabola del Seminatore,ouej'quéAa^irtù paragO' 
na al Teme fecondo, che fece frutto centuplicati 
11 frutto qlddfo: petciòche co’irQo'àiutòyacqui- 
fla il Ciclo, oue fi vede , e gode la fàtxia beatrice 
della puriflima Trinità . Dipìngela il Reai Profe- 
ta ornata d’vn gran candore : peròche ella. non è 
mercòlata con cofa brutta i efiendono j Vergini 
puri, immaculati,& incontaminati. t>larra S. C^io- 
uanni , chefarmonià celefte , il canto dc*fieati è 
tutto di Vergini . £. .Cbrlfto dice, che le perfone 
pure fono'rimagine, e'i ritratto degli AngioìiVi 
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quali no fanno ql che le nozze fieno. Nello flato 
dcireterna gloria certo è>che faremo tutti , come 
Angioli: ma nel pére flato nò godono altri cotal 
priuiiegiO)Che le perfone vergini ..Volfe Iddio per ^ 
Mosè moflrar la fubiimità di quella virtù, figurar 
dola nelle pelli hiacintine , che nel tabernacolo 
airAltare fopràftauaho : La Verginità é fimile^ 
alle pelli', per Tìncorrotta mortificatibne; al 
hiacinto, per la celefle intentiòne . è tanto alta^ 
dunque quella vfrtùjche auanza ogni grandezza 
humana : poiché, viuendo nella carne, vince ogni, 
fentimento; carnale • Leggefi anco.neirApoca- 
lille, che l’Angiolo non volle' lafciarli adorare'da 
San Giouanni : perciòche egli il nconofceua,co- 
me fuo eguale, perla Verginità: Et in quanto à 
quella conditionc, egli era (per dir così ) all’ An- 
giolo fupcriore: poiché l’Angiolo non hà a com- 
battere, per conleruarfi Verginejlà doue l’huomo 
hà vna perpetua pugna,Ia qual vincendo s’acqui- 
fta vn gran merito , & vna immortai corona • E. 
per vItimo,non fi vede quà giù in terrà cofa, che 
a Dio fia più fimile della Verginità : pofcia ch^ 
egli fenza corruttione , anzi con infinita purità 
ab etcrnp genera il fuo Verbo, vnico fuo Figliuo- 
lo : A cui perciò piacque tanto la Verginità, che, 
quando egli venne à farli huomo, volle la Madre 
Vergine, & appreiro'vqIfe,che’l fuo Spofo fulfc-> 
parimente Vergine: Ét.il Difccpolo da lui più 
amato,gIi fù grato fopra gli altri, particolarmente 
per la Verginiù: per cui anco.il tolfe dal mondo, 
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fenzachVgli patifseil martrrio comune à tutti gli 
altri ApoAoli . O beata, e diuina virtù , poiché^ 

. colui,cbe ti poffiede trionfi del Mondo, gode nei 
Cielo, & è da Dio altamente premiato ; Tu, Co- 
lamente, inalzi rhuomo a tanti gran beni , che^ 
nella felice patria del Paradilo 0 godono. Tu Tei 
teloro preggiato,e ricco,poiche arricchirci d ogni 
bene l’Anima, 8c il corpo iniìeme . Sei l’Albero 
fruttuofo, perche il gufto 0 nutrifce delle tue dol- 
cezze . Tei il candore della gloria, perche gioifci il 
cuore di vna purità Angelica . Sei pelle hiacenti- 
na, perche conferui le due parti deH'huomo incor- 
rotte, e le vcfti di vna ceieAe intentione . In fine 
fei a Dio,& a gl' Angioli fommamente cara, per« 
che ci godono,e c'hanno in polTefio : Chi , adun- 
que, òranra,e preggiata virtù,non t’amerà ,non^ 
ti cercherà, c cóferuerà in sè medefimo, per effcrc 
cu tanto piena, e cumulata di fauori, di beni , e di 
^ gratie ì ò felici, e beaci i Vergini, tanto fubliaiacbe 
fluoriti da Dio . 

Ma vuoi tu vedere (per ritornar a noi) quS- 
co quello Santilfimo Prencipe Cafimirohauefie^ 
in sè fiefib conferuato quello candido giglio del- 
la Verginirà lua , di cui fin’hora habbiamo parla- 
to ì Eccolo : Correptus enim sgrìtudine^ 
****■ mori potiuiyquam Vfrglnitatit , dypudititté 

ram dc Medtcorum con/Slio fuhire iConiìantìUimè 
Mlegit : che tanto vuol dire, quanto t^agis mori, 
fium fatdari : per feruirfi del traslato del pudico 
Animale.* Peiòche il millico Armellino di Ca- 
' ' ' fimi; 
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(imiro con marauigliofa coftaaza $ elcfie il mori- 
rciche d’imbrattarìi la bianca veAc della lua pu*. 
ra Verginità nel lubrico fan^o del coito coniuga- 
le, non odite il conlìglio de Medici. Ammaloifi» 
adunque, il Beato Giouane di vna graur, e peri- 
colofa infermità d*Apoplena, la quale i’haueua^ 
per Tadietro trauagliato Vna gran parte della fua 
vita; Jr allora più che mai fatta pericolofa,corre- 
ua rifchio il nobile Caùaliere perdere due colt.^ 
ambi care,& ambi amabili; cioè la vita, e la ver- 
ginità : ò che difpetada , e perigliofa pugna per 
certo : I Medicijdc i Tuoi Parenti hauendo riguar- 
do alla vita,& airinterelTe proprio, perfuadeuano 
con prieghi, e con confegli efficaci al Santo Pren- 
cipe , che dar doueffie luogo al rimedio , e che in 
quella infermità cosi graue,e pcricolofa voleffiL^ 
ammettere volentieri il toro coniugale, non eden- 
douì altro rimedio per conferuare il proprio indi* 
oiduo,e la vita infieme: Se oh, che perigtiofo ri> 
ftrctto ! Ma egli hauendo l’occhio à conferuare 
rineftimabile teforo della fua verginità, qual Tem- 
pre cumulata di meriti, & intatta fino à quell ho- 
ra hauea conferuàta al fuo caro Signore, e nulla-, 
curando della propria vita, non volle in modo al* 
cuno acconfentire a’ prieghi , 6c alle perfuafìciit 
importune di quelli : yirginitaiem dtnique ah in- 
tunabuhs piane v/que ad extremum vita ffiiréiu , 
integramdntemeratamquefiruauit : cosi (ì legge 
di lui 7 Anzi il candido Giouane riùolgendofi in 
vifo a tutti quelli, che lo perfuadeuano a far que- 

H a (lo, ' 
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ftb, c con volto mefto,e maiina>ftìco riprendendo 
loro>diceua>Che efTo non fapeua,nè co'nofceua^* 
altra vicaila quale volefTc prolungare con manca-' 
menco deirìÀeiTa . Per laqualcofa perfeueran-- 
do>& aggrauandofegU cuttauia più il male, volfe 
rponcaneamente,e con allegro fembiante morire, 
& oh diuina,e fanca rirolucione,alla quale fuccef* 
fe in premio vna particolar Corona . Fecefi,dun<* 
que io quello fìnto il fòrte, e faggio Campione^ 
&1 tutto confimile alfindinto dei puro Armellt- 
no, il quale, non potendo foppoitar lordura nelle 
bianche piume, ò pelle , lafcia più prello dal Cac- 
ciatore prenderai, e morire , che per fcampar la^ 
vita,imbrattarlì nel fango : e perciò G dice di lui $ 
%!Màgis moriyquamfiedari. 

fiora con quanto vanto maggiore dir fi potrà 
dei noftro candido , e puro Armeliino di Cafimi- 
lOtMagis mori^quam fiedari ì quandoché, efien- 
do da’ Medici,e da Tuoi Genitori, anzi dalla mor- 
te,comeda tanti Cacciatori , fortemente perfua- 
fo,e combattuto a macchìarfi la bianca vede del- 
la fua pura verginità nel Tozzo luto del ludo ma- 
trimoniale} volle ad ogni modo morire,che viue- 
re con mancamento di vn tanto candore : laon- 
de a gran ragione Te gli conuiene al nollro milli- 
co Armeliino TAdagio, M<>gi/ moriyquam fiedari* 
Non portò già al mondo quello Tanto Giouanec- 
to vacuo nè il nome, nè il cognome,ch’ambi gió- 
tì in bella, e milleriofa Anagramma, non efpiicaf- 
fero quefta Tua Angelica cadidezza : poiche,C« ^ 
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fimirut lageìlontu : rileui > Sane es Virgùyae LiliSi 
che vuol dire ^ Certamente fei Vergine come vti^ 
Giglio . Si iauero,cbe Cafimiro fù fempre bello» . 
e leggiadro come vn bianco dgltO)Che!d ogni in* 
tornO)per la fua virtù>e perKCtione » ipira odor 
foaue . Trouauafì certamente, ali ora che ftaua^< 
nei mòdo Quello candido Giglio, appunto come 
diceua io Spofo Celeftiale delia fua amata Spo> 
fa, Irà le fpine di tante nadoni infette d'Herefie^, 
le quali confinauano co’i fuo Regno; laonde con 
le loro dia^liche opinioni,e falfe dottrine, quali 
pungenti fpine, tentauano a più potere di lacera- 
re,& ofeurare la verità ChiilUana . Ma il Santo 
Prencipe nei mezzo,quai ferma colonna piantato 
nella cattolica verità,e qual candido Giglio radi- 
cato nella virtù della Verginità » non folo fempre 
fermo,& intatto fi mantenne neli'vnai e neiraicra 
virtù i ma anco ( come fi toccò di fopra) cornea 
ferce,& valorofo Campione con autorità,e con_^ 
zelo in vn fubito le fpiantò,& eradicò da’ fonda- 
menti: Di maniera, che quello fantilfimo Gio> 
uanetto in vita fù candido Giglio , 8c in morte fù 
pudico,e leggiadro Armellino , eligendo , anzi il 
morire, che d’imbrattar la piume della fua Ange- 
lica Verginità : onde bene , Magie mori , quanta 
fitdari: e rellafi con noi quello famofo Adagio 
in perpetua memoria, in fegno della fua perpetua 
Verginità,e pudicitia : che perciò come Vergine 
tiene nella delira mano il giglio , fimbolo della^ 
Verginità . O beato trionfo, e felice battaglia.. , 

c’heb- 
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c*liebbe ^ ftfice fucceflbie si gIork>To premioHCì 
Cielo i& in terra . Hà quefto ix^ile giglio ki fo- 
glie : perciòche (ono Tei cofe,che aiutano t cpn- 
leruare la virtù delia Verginità : cioè la facicÀ^ » 
la fobrietà > rafpreaza delle vefti > la cuftodia de* 
fenfi } la modeftia nel raggionare, e'ifiiggir Toc- 
cafioni : fopra quello foaue fiore ripofa il Signo* 
re>a cui tanto piace quella virtù ; Ec il finto Gio^ 
uane appunto fi diede alloflìeruanza puntuale^ 
di quelle fei anioni in tutto il tempo, ch'egli vif- 
fe , per far acquillo ficuro di quella celellc vùtùa 
alla fatica delta penitenza, alla fobrietà nel man- 

f iare c nel dormire, ali’afprezza de'cilkij, alla cu- 
odia de’feofi,aUa modelliamel raggionare, & ai 
fuggire roccafioni > e quefio fù tale , che mai 
guardò in vìlò, nè parlò con donna veruna d’oc* 
cafione ; perche folcua dire , che il trattar fami • 
Harmente con fimii fefib è vn leminario di tutti i 
mali, e che l’huomo per Santo, che lia, per noa-i 
errare>deue fiiggirlo : Cosi lece il candido Pren* 
cipe in vita, ma molto maggiormente in morte^: 
e per maggiormente pofiedere quella Tanta virtùi 
conuerfaua volentieri con quelle perfone , ch'egli 
conofceua hauefiero quella preggiata , e fanta^ 
virtù della Verginità , e tutto il luo Audio era di 
conferuarla,e fomentarla con caAi,e fanti penfie? 
ri : Mag/t morf, (dunque) quam Jmdari . 

Ma perche fapeua eficr queAo va dono parti-' 
colare,diconferuarfi Vergine in vita»& in morte» 
riconofceab ( conforme egli diceua ) prUicipal* 

men- 
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aente per mezto dcli’ifiterceflyoiie deUt Vergine 
puriffima'» e però oc volle effere parckoUr cmto« « • 
to in rutto ii lempotch egli vifTe . Ma quanto fof- 
te grandct & iocomoarabile quella (iia diuotione 
ben ù feorgeràda' tuoi dolci* e meUiBui verfi > 
che feguono appreso» 

Dunque) Chrifiiano Lettore > già è pur pérue? 
nuta a noi quefiarkchilHuia » r preggiatiffiuia-« 
gioia di quelle ft»; doki iodi * tanto cari a quello 
Santiffimo Prendpe ) che appunto come lìngola- 
riffima,nel Tuo petto la tiferuauaydalla cui virtù > 

& valore llimaua hauer a conleguire ogni bene .* 
Là onde non lafciaua giorno» che non la miraua) 
contemplaua, e recioma s e per la liberalilfima.» 
fua pietà) la lafciò per vitimo alle neceflitadi del - 
Mondo per fuflidio^KilblOyaiutO) e difefa . Perà 
fi viddc,e giornalmente fi vede da tutti quei Po- 
lonelite Lituani Popoli eflcr riceuuta > & tenuta^ 
in tanta Oima)Che non v’è perfona» nè picciola^» 
nè grande) che apprelTodi sè con molta diuotio- 
ne non ritenghiiteciti, canti) e confidi’) per quelli 
hauere ad ottenere dalla medefima Vergine im- 
maculata ogni foccorfo in vitafde in morte : fico-- 
me di già lo confelfano tanti infermi ) tribolati ) 
tentati) e d ogni altro male ofifefi ; già rifanati»: 
conlolati)difelì)e folleuati • Non perdere ) adun- 
que * diuoto Lettore » il firutto di quefti melliflui 
Hiuni)Che come a dolciflima}& efficaciflima me- 
dicina ti farà vtile per tutte le tue neceflìtà . Mi- 
rale confiderà» che a quefio oollro Angelico * Se 
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inibito fpirito, erano qucUi ( conforme egli dice- 
ua) gioia incoraparabUc idifcfa inefpugnabiic ,'e 
medicina falutarc . Però tu anco , non lifciar 
giorno ^ che non li reciti » bora non li contemplile 
momento non fi troùino teco; e recitan- 
. doli ricordate di pregare per colui , 
che ( ficuramence ) non meno 
ftima la tua» che la propria 
(aIutC|de fe non con^ 
quellafiettocon 
il quale li 
recita- 
oa 

il Santo, almeno conJ 
quella maggior di- 
’ notione, che 

fi può 
dirai. 
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H Y M N V S 

DE BEATA ViaCINE 

MIRE DEVOTVS. 



P. M S A N C T.V S C A S I M I R V S PRIMCEPS 
( cuius feilum in 4. Martij incidit ) filius Regis Poloniae 
Cafimirr lagdionij , & Rcginx Elifabeths Aurrriacc» 
fili.T Alberti Secundi C®faris,& compofuiffe ipfc (crtur> 
& r|uotidié recitare folirus fuiOfe, Cquod ex ipfo cius ini- 
tioapparet ) & deuntione co/uit,vt etiain Tepeliri fecum 
vnlticrit : prout anno I 60 4. quando fandi illiusfcpul. 
chriim renouatum fuit, capiti ipfius fuppofitus 
fuit, iplcq» 6cn«?his dextrotetnporà ei quafi 


A/nt die die MA’R.IJE 
tSMeA lofides amma,- 

a 

£iits Fendi ems gefi^. 

(ole deuotijfma. 
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I 

Contemplare y ^ mirare 
Eius celjttudtnem , 

Die Jtlicem Ginitricem 
Dtc ^eatam yirginem . 
Jpfam cole, n/t de mole 
Te criminum liberei , 

Hanc apffUa ne procella 
f^itiorum /^pereti 
Hac perfòna nobis dona 
ContuUt caeleRia 
tìac /(egina , nos diurna 
Illuflrauit gratia , 

Lingua mea die trophaa 
yirginis puerpere , 
tnfliBum maledtElum 
^iro transfert germine» 
Sine fine die 7{egine 

Aiundi , laudum cantica > 
Eius bona femper fona 
Semper tUa predica . 

Ómnes mei fenfus, et 
T*er fonate glóriatn, 
Freejuentate tam "Beata 
Z/trginis memoriam . 


del Santiflimo 'Trfneipe Ca/lmìro. 


7<(ulius cerU tam 

Extat eloquenÙ4, 
condignos prmeU -, hymnds 
Etus ^effcelltntÌ4 , 

Omm-i , 'vndf géttàmt 
Aiatrem Dti Viwntm • 
•Nulks fagat , mtingat 
Eim celfit^dtnfm, 

Sed necejfi ( (jmd prodeffi 
, Pijs confiat mmtthm,) 

Vt intenàam , qMOil ‘irppendam ' 
Me ipfms kHdtkéf, 

Quanmit fcutm , quod Mmiam 
^emo dignè pradf^et ^ 

Tamtn 'vanns , ^ jtepmm 
£>^3 fW dUm reticele» 

Cuius 'vita erudita 
Difeiplma calica. 

4xgm>enta , (gp figmepta 
Defiruxit haretica . 

Huim mref tanqpam flercs 
Exornant ^cclefiam j 
^^fhones , (gp ftrmpnfs i 
MvrAtn praSìofif grauam, 

1 X Ett<e 
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Ena crimen nohis Umen ' • 
*Taxadiji clauferat . 

Hac dum credit (g^ ohedit » 

(^oeli claufira referat . 

Propter Euam » homo ftuam 
t^ccfpit fententiam . 

Per Aiariam hahet njiam 
ducit ad Patriam. 

Hac amanda (g^ laudanda, 

CunSiis Ipectaliter . 

Z^enerari , pradicari 
6 am decct tugiter. 

ìpja donet , *vt quod monet . 

^atus ems , faciam» 

*Ut finita carnis a>ita 
Ldtus hunc afpiciam . 

S E C V N D A PARS. 

O C**nElarum fceminarum , 

Decus y atq-y gloria . 

^am eleElam , ^ eueElam 
Scimus fuper omnia : 

CU- 
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Clemens audi , tu<t laudi 
^uos infìantes conjpicis . 

Munda reos , fac èos 
Donis dignos cdlicis. ' > 

"Virga lejfd , Jpes opprejja .. 

t^emis y ^ refiégium , 

Decus mundi , lux profùndi 
Domini facrarium , 
y'tU firma » morum norma» 
*yienitudo gratta . 

Dei T emplum , ^ exemplum . 

Totius iuffitid . 

Virgo falue , per ejuam 'valua 
Cali patent mtferis . 

^uam non flexit , nec alUxit 
Fraus ferpentis <x>eteris . 

Genero fa , firmo fa 

Dattid 2(fgif fiUa . 

^am elegtt 2{ex , ^ui regit, 

Et creauit omnia , 

Gemma decent , rofa recens 
Cafìitatis Lilium . 

QiRum chorum ad polorum » 
perduds gaudium , 


70 ^rem (ompendio della Vita 

AUionis , ^ fèrmónis » 

Facultatem trihue . 

Z/t tuortem meritortém 

Laudes promam Hrenuè ' 

Opto nimis , nH imprimis 
Des mtki memorUm 
Vt deeenter , frtqmmer 
Tuam céntem gtoriam, 

^smitis metta , ^ pollata 
Mea fciam Uhia . 

^Fre^umendetm , nec JiUndum 
È fi de tua gloria, 

Virgo gaudi . omm laude 
Digna., (g^ pracooio 
damnatis » kiertatii • 
falla es occafto . 

Semper manda , ^ ftcunda 
Virgo tu puerpera . 

Mailer alma ^eiut palma 
Florens , ^ fiuBtfira . 

Sius flore 3 odore 
T^ecreari cupimus , 

Qtius fruUu ' nos a luHu 
Liberari credimus , 

Pub 
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Pulchra tota , fmt nota 
Cuiufcunque macuU , 

Fac noi mundes , iucundos 
Te laudare fedu^ . 

O beata, per tjuam data 
^oaa mando gaudia: 

Et aperta , fide certa , 

^na ftmt (^eekfiia, 

*Ter te Aiundus UtabundaSy 
^ouo fitiget lumine . 
cydmi^uaram tenehrarum 
Exutus calcine. 

INunc potentes Junt egentes , 

Sicut oUm ddxeras y 
Et egeni , fimU' pieni 
Vt tu projdmaueras : • 

Per te mormm nane prdmrmm'^ 
Deltfujuuntur dmia 
*Do^inam peruerfarmm 
Pulfa funt préfiigia, 

Alundi , luxus , atque fiuxus , 
'Docuifìi fietmre j 
Deum queri , tamem teri, 

V itijs refiflere , 

Mentis 
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Mentis curjùm tendi furfum 
Pietdtis fludio . 

Corpus angi , motus frangi 
Pro coelefli pramio . 

Tu portaci , inter cafli 
Ventris clauflra Dominum 
K^demptorem , ad honorem 
^os refrrmaus priftinum, 
Matèr JàStd )’« fed intana 
Genuifti filium 
Tlegem \egum , . at<\ue regum 
Creatorem omnium, 

VenediHa . per quam' ytEla . . 

Mortis^efi •verfuùa »\ 
Dejtitutis Jpe falutis • > , À 
Datur indulgentia ^ 

^enedtEius TlfX inuiSlus , ’ 

Cuius mater crederis: ' \ 
^i creatus ex te natus . , 
fio/iri falus ' generis . 

4|v. 

* 
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T E R T I A P A R S. 

* « «• 

* • i . 

R Eparatrtx confolatrix 
TJe^rantis ammd . 

A prejfùra , qua •ventura 
AlaUs efi , nos '■redime 
Pro me fete , re/t quiete 
Sempiterna perfiuar: 

7de tormentis comburentis 
Stagni mijer obruarF 
requiro , quod fujjnro 
Adea fona ^vulnera » 

Et da menti u pofcenti , 

Gratiarum munera . 

Z/t firn caHm , modeHm, 

Dulcis > blandus , fobrius , 

Pius , reSiuf , circam/peSlus 
Simaltatis nefcius 
Eruditus \ ^ munitus 
Diuinis ■ eloquijs 
Timor am , ^ ornatm 
Sacris exercitip 

K Con» 
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Conflans grauis > ^ Juauis» 
"Benignus , amahiUs,, 
Simplex, purus $ ^ 'maturusp 
^^atiens , humilis. 

(orde prudens , ore fludens 
V eritatem dkere 
Aialum nolens , T>eum colens 
Pio fempèr . opere . 

Ejlo tutrix , adiutrix 
Chriftiani populi 
Pacem prxfta , ne moUfìa 
^os perturhem fétculi . 
S^iltuaris {iella maris, 

Summis digna Lmdihtes . 

proceUis mnSlie {èillk , 
^tque kéminarihus. • 

Taa daUi prece fida 
Sappkcts . ^ refiue 
^léiccfieid grauat , 'T/el deprauai 
Mentes noHras $ remone . 
Virgo gande , tjtéod de frande 
Dcemonum nas libera . 
Dum in rutta y ^ finoera 
. Deum carne gentras. 


dfl Santi0mt *Tfm^ipe Cajtmhro, 

lUiha$4 , dotata", , , 
(oslefii progenie , . . * 
Grautdaia , nee priuata 
Flore pudtcitU j 
^am 'qued eras , perfeueras^ 
Dum intaSia generas j 
lUum traffans , at(f$te ia&ans 
Per fieem faEla fùeras . \ 

Comrnendare tne dignare , 
(hriflo tuo fiio 
ì^t non cadane - , Jed euadam. 
De mundi naufragio 
Fac me mitem\, pelle litem, 
(ompefee lafciuiam 
Cotttra crimen da munimen 
Et mentis conffantiam 
?s(on me liget , nec fattget 
Siculi cupidi tas . 

indurai , ohfcurat , 
Memes ftbi Juhditas . 
^unejuam tra , nun^uam dira 
Me *viftcai elatio , 

^ua multorum fìt malorum 
Freepuenter. occafto . 

K a Ora 
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, « 

Ora. Deuum ^ njt cor meum. 
Sua fruet gratta, 

• amiquus mimicuf . 
Semina rjiimia',^ 

Da Ufiamen-it^ 'iuMamm 
Tuum iUis iogiter : 

Tua fijia , :Jtue gefta', . 
^ui colunt -alacritcr t 
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SIEGVE DELLA FELICE, UBEAt A MORtE 
jdel Santì0mo Precipe Ca^miro, e Prima deh 

la^preparatiòne,eonlaqualeegHfidi- 
Spofe per h giorno del fuo gloriofo' , 
tranfito j e tutto eiò,ebe in^ 
quello oceorjè. 



Aaeodo il Santllfiffio Prcncipe-# 
Cafimiro in tutto il corlb delU^ 
foa Angelica ^tt,fuilceratswd* 
te ansata la vìrtùaCpérfèttipne 
Cbriftiana^ nella quale fino t 
queU’hora puntuahnente hauet 
viffuto,& attefo ; nel fine ad ogni modo ne volle 
effere più che fuifeeratò amàtorete conkruKore. 
Peròjhauendo egli pafiata la fanciullezza, e l’età 
giouanile in cotaliWercitij , dfrin così fatti ftudij 
di perfetto viuere *, onde imendcqdo diuina^ 
riuelatione vn giorno^ mentre ad vdir la fama-, 
Mefla fi trouaua,di già effer vicitio a morte, anzi 
fapendo il giorno, e l'hora prcfiffrMfcffa^ per fug 
gir ogni huoianaconuerfationc, e per maggior- 
mente attendere à prcpararfi,per si felice giorno, 

taa- 
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tanto da lui defiderato , rittroffi in vn luogo afìTai 
folitario > oue con Dio viuendo>e con gli Angioli 
conucrlando ingrafsò talmente lo fpirito > ir i( 
cuore neli'amor Tanto di Dio , e s’accefe in tal 
guifa nella fperanza della futura gloria ) che ca- 
dendogli > per il deliderio, da gli occhi in graa_t 
copia le lacrimeicosi a quella Tofpirando » & arpi- 
cando dicca } Cupto dtfjolui , ér effe cum Còri fio • 
Quindi diceua la Tanca Spofa , che 1* Anima Tua.» 
s’cra liquefatta, & incenerita d'amore alla foladi 
vece del Tue amato SpoTo ; cosi Iddio parlando 
a Cafìmiro,&: auuifandogli > che fra poco tempo 
l’anima Tua douea far pattira dalla tcrreftrc alla_» 
celclle patria , luogo di vero ripoTo, c danza di 
ogni delitia,to(lo ella fì liquefò d'amore, e di de- 
fìderio per predo giungerai, e per quedo a viua_t 
voce non cedaua di ra^ppìare le parole dell’ A- 
portolo , Cttpio dt£ùlt$it à" tfy eam Còri fio. Deh , 
Amor dell'anima mia (dicea egli) Tciogli hormai, 
ri priego,quefti renaci legami, acciò reco , & in te 
habbiti per Tempre nella beata gloria . Eglis'era 
rcTo confìmileal Cigno, del quai,dicono,che in^ 
tutto il tempo del viuer Tuo canta si, ma par, che 
gema} ma auuicinandoTì poTcia il punto della^ 
morte, c correndo il Tanguc, di Tua natura’dolce , 
ai cuore e conToiandolo,fi rallegra, e canta. Cosi 
parue che faccrte il mirtico Cigno di Calìmiro , 
che, mentre egli vifle lontano dalla morte geme- 
ua, quella defìderando, ma torto che il Signor^»» 
della Tua vicinanza l'auiTa, correndo tuttauia il 

lan- 
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fangue al cuore lo confola) e confolandolo lo ral- 
legrate rallegrandolo, lo fà dólceincnte cantare , 
alla guila che di sè diceua il Santo Profeta , 
tatui furti in biit qua dUìa funt mihi in Domun^ 
^Domini ibìmus : quali dica,ò che dolce nouella, 
& alle mie orecchie tanto grata, ha fatto intuona- 
re il mio carot& amaro Spofo; cioci che fra j>ocp 
ten>po mi condorrà nella Tua beata cala , & lui in 
compagnia di quei Beatilfimi Spirti far.ammi can 
taf quel perpetuo, Alleluia . La grandezza , e la 
forza deiramor diuino,io non dubito, ch’egli non 
fìa grandiilìmo, & elììcacKfimo fopra ogn'altra-j 
cofa,oue babita ; poiché elTo illumina le no(lre_j 
tenebre, a guifa di vera luce, è alciflìmo,& effica- 
cilHmo, perche viene dal Ckelojjùi bà rorigine^ , 
e Thabitation fua principale,quantunqueper la^ 
Tua grandezza, di sè medefmo empia il mondo 
tutto, e fa viuaciffimi , e prontilfimi gli huomini , 
nc’quali babita,afar lepre virtuofc,e fante: onde 
dice San- Gregorio » ^mor enim operatur ma- 
gna y/iefì : fi autemeperari renuittamor noneH • 
Hor, che merauiglia fia , che effendo nei petto di 
CaHmiro queli’ampr diuino diuuàmpato, e tra- 
boccantc,a sì felice oracolo, lo faccia tofto ritira- 
re da ogni bumana conuerfatione , ad operare^ , 
più che mai cole Oupende,e miracolofe, appunto 
come folTe sù’l bel principio della fua carriera ? 
Ma non lai tu, che la candela , quanto più s*auui- 
cina verfo il fine, più vaga, e rifplendente lì dimo 
lira, che non era sù’l principio è che merauiglia 

adun- 
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adunque , che aunicinàndofi quefto celefte lume 
• di Calimiro alJa mortt,n€ riéCc* più bello, e lumi- * 
iiofo di virtù, e di rocrìtiiché no 4 sù’l principio ? ’ 
Egirfi ritirò,- appanro conié.dicc ildiuino oracd- 
Io, pe r federe « ptr ta‘cere,‘e taccnda skuarsc fo- 
pia di sèVciq^ , inàlzarltcòn lo'fpirlto alle cclelU- - 
coniemplatiònil .E'chi’potria-raccohtarfc l’ardpr 
della fua mente, famor della/tfa volontà , 3 deli- " 
dprio del fuo^tjofc ,di gioia della fua aiinnf( con . .. 
mille, & infinit«ontenti,che il Signore glifaceua - 
' aflagiare in quelle amorole ertali / quifcùoprali * 

. quel preggiaioberfagliojche non pur-laiingiu^, 
non può colpirtfjma ne anco Raggirarli: qui òuel- 
l’ogcttO)iTic4’occhfo,non pur non può'gi ungere , * 
mane'aiKofoneuarn/e qui fono lìnalmeote quei 
^ camici loaui e fonorijche i’oreccbio a fatto non-. 

' puóintendbreinè'caplrè,* ma ben l’occhio, la Un-- 
. gua, e roTccchio di quefto Beato Clouane s'affifj 
sò, cólpi,* mtefe qirant'^ foauc,e dolce Iddio ne’ ' 

» Tuoi eletti jxbe ien fóucnte s'vdiuano di fuori i 
■gridi amoroli ,.cbe manifeltauaoò quanto foflo 
grande il luq^efìo pcr vniffi co’l fuo caro Signo- •' 
re nella beata pàtria delCielp ; onde affilfato > c 
rìuoko à Dio costgrklaua laVua» lingua , Sigìto- 
rejkihò amalo la belletta della tua Cafa,c’l luo- 
igo, nel óeltiuale babita la tua gloria : *0 quanto - 
Ìonó,Signbre,amniirabili lejue Qiiize lo voglio 
effer abiettomella Cala del, mio Signore,' che ha- ‘ 
ucr gran luogo ne' Kcctti ‘de'pcccarorl . Era foli- 
to il Siamo, da fhc s’erà donato a Dio, di rinchiu- 
derli 
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derfi nclfuo Oratorio in alcune feftiuità maggio- 
ri, tanto in quelle del SignorejCome io quelle del- 
la fantilIima,Vergine,& lui fenato afFatro da ogni 
conuerfatione per molti giorni fc ne ftaua in fan • 
ti ElTercitij particolari ; parendogli, che a quei di 
feftiui n conueniua particoiar duiptione, e prepà- 
rationc,per godere poi dc’fruui di quelle Feniuf'- 
tà ; e non erano da lui punro fpefe in damo htJ 
vigiliC)& i ritirarhenii, perche tofto peruenuto in 
quelle folenniià,gli era aperto da Dio, e dalla fua 
fantifliima Madre Maria il teforo incomparabile ,• 
& ammirabile delle loro gratie , oue vrniua 'ruttar 
arrecchita,e rauuiuira l’Anima fua nella vitabeì- 
ta,con tanto aoanzQ deh Tuo inferuorato IpiritO. 
Alle volte , dopò sì profonde con tempia tioni,c lì 
lunghe eftafi,Hiingeuafi con vn'diuoro , e pietofo 
Crocififfo j c gridando neirintimo dei fuo infuo- 
cato afFetto,gIi dicca ; Deh fammi cader morto 
ò Dio dell’anima mìa,* ne" puri, c calli abbracciar 
menti tuoi ; o fà almenolche veramente inorendp 
al mondo, e nell’amor tuo viuendo,io mòra, e da . 
me HelTo'viuo rri fepelilca; 11 panno linolntlqua-' 
le io' farò inuolto, farà la tua pietofa Sindone; gli* 
aromati faranno i meriti della tùafacrata Palfio-- 
ne ; farà là tomba il tuo lato aperto : làrà là pie-, 
tra,che mi coprirà quella protettionc , c’hàuerai 
di me in perpetuo ? in quei furami delle tue fante 
piaghe vorrei efler oggi fepolto vaio, (otto l’om- 
b'a della tua memoria, e della tua dolciflima ami 
citia .* In tc,o vita mia>da cui prendono vita tutti. 

. L ivi* 
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i viucnti , vorrei fpirar rvltimo fiato della vitaJ 
mia . Io confcfib d'efiere indegno di cosi graa.» 
dono : e confefib di non hauer che donare a ce^. 
Ma fammi degno tu de'doni tuoi i e degnati di 
prender quello, di che io tifò dono , benché 
cofa tua : io dono a te, Signore, tutto il corfcvde’ 
miei anni, è tutti quei pochi giorni • che mi refta- 
no iipafiar fino alla morte : ti dono il cuore , ti 
dono ranima,Ia memoria, rintelletto, la volontà,c 
tutto me Oeflb ì O mia falutc eterna, io bramo di 
morire nella memoria delia morte tua : tu mori- 
fii,o mio dolce bene, accióch’io viua , acciòch’io 
régni, & acciòch'io trionfi . O Morte viua,ò Vita- 
morta , ch^apporti a chi muore teco tanti beni, e 
tanti frutti vitaii,tu fei la mia heredità, il mio ho* 
note, la mia dolcezza, la mia ficurezza , la mia.» 
gloria, & il mio eterno premio : Fà, ti priego,che 
nel morire tu mi difenda^ acciò che ioinqueirho- 
ra non cada dalla tuo'gratiai c dalfamor tuo . Fà 
in fomma, ò mioSignore,che il mio cuore fi traf* 
formi nel cuor tuo, la mia anima nella tua ì il mio 
pcnfieroncl tuo; si ch'io più non rimanga Cali- * 
miro, ma tutto confumato,ò trasformato nello fpi* 
rito tuo,fiaTanima-mia vera fpofa tua, nè fia in.» 
me cofa,la qual rapprefenti altro, che Giesù Cri- 
fio » viuh vero in me Cbriflut, Con tali parole, ■ 
e con tal feruore,e con molto maggiore, ch'io nS*' 
sò.defcriuere, andaua il Santifiimo Prencipe in::« 
quel Tuo ritiramento preparandoli , &aggiràdofi 
per il giorno prcfilTo dd iuo Iponfalitio con Dio , 
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atlornando raniina fua di maggior virtù , e pcr- 
fcttione . 'Non vedette. già , denoto Lettore, no* 
bile donzella, che donendo andare a fpofartt co*l 
fuo amato fpofo., Se a comparire alla prefenza di 
molti, prima per molti giorni alia più fecreta ftà- 
■za fi ritira, &iui affatto fcriata d’ogn altro affare, 
dimenticali del proprio.mangiare, e del bere, at 
tende folamcnte a ricciarfi le chiome , a colorirli 
la faccia, a fiorarfi il capo , & adornarfi tutta da_* 
alto a baffo; mirando, e rimirando più volte nello 
fpecchio, per veder fe le cofe gli paiano bene, c 
fe conuengono alla Tua perfonà ? Così il noWl 
Caualiere Cafimiro,douendofecondo il celeftc.a; 
oracolo) Irà pochi giorni andar à comparire neL 
la prefenza non di huomini,ma di fpiriti Beati, & 
a rpofarfi,non con fpofo terreno ,ma telette ; pe- 
rò anco. volfe. prima ritirarli , attendere con^- 
maggior 'ttudio di iprima abbellirli Tanima delle 
diuine grafie i Specchiaualì iui di nobile' fpofo -, 
non in altro fpecchio,che in quelmedefmo, di cui 
è fcritto , Sptculum firn macula ; cioè 'dei Aid 
dolce Ghritto : quiui cimirandO)& ammirando il • 
molto, che viuendo, e morendo:hanea patito per 
ruaffalute, rutto (crifblueuainamorofe lacrime-, 
e di focofi fofpiri tiempitìa rlaria ; Nciraffiffarlì 
eh egli faccua in quello celettiah: fpecchio veni* 
ua communicata tant'abbondanza di gratia al- 
l'anima Aia , che traboccando anco Ticlle parti 
cttrinfeche delcorpojlo fa'cea.più che mai lieto, e 
fcllofo . Laonde , entrando vn giorno il fuo Pà* 

L a dre~ 
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dre Confciforc nd fuo mirato Idogo (eh'i qudlo 
foloiion era chiufa la pona)^ Vedendob io can< 
ta pienezza di contento, e d'allegrezza, dcioten- 
,dendo da lui medefmo ia caurà,cosi}gemendo»gIi 
cominciò a dire : Ohimè , dolcifl^mo mio figlio , 
deue mi lafci perche abbandoni così prefio* il 
tuo fedele padre, e‘ fèruò ì Io fra* tante fatiche, & 
iofidie mondane nauigaua ficurp per le proceUo- 
fé ondedi.qùefia vita mifcra, ,&D(cur a, 'mentre^ 
che tUi'quafi, lucida fielfa,(&inK>firaui il camino. 
Ma, (e m’afcondi il hio lume chiaro, e belio , già 
mi veggo nei mare fommerfo, e rotto fra i fcogii 
de gli affanni^ Chi mi confolatfe tace la tua lin • 
gua, s’è chiufa la haa bocca , ò vnico mio confor* 
to ? Per te m'eràuo dolci ramate core : che i tuoi . 
conforti, addolcir mi poteuano ogni amarezza^ 

. d'ogni amaro tolfico: Hor ecco', ch'io teco perdo 
mia dolcezza, e refio al tutto fconfolato , & ^ 

• afflitto . A ciò rifpofe ti Beato 'Ciouane con di< 
tiote,& allegro firmbiante : Poni fine al tuo pian* 
co,ò caro padre , rafciug&le tue lacrime , frena il 
• tuo dolore : Queft’è vna naturale necelficà : Chi 
nafce,coottia 9 e alla fine , che paghi alla Morte^ 
l'vfato tributò^ Io con l'animo contento, e que* 
co me ne ròtfperaadod'efier raccolto nelle brac* 
eia della diutna mifericordia , Amabile, fopia_* 
ogni credenza^ l’albergo dei Dio de gli Edere i* 
citi: al quale penfando, di defiderio fentomt venir 
meno: poiché vale, più vn di di quelli ,ch^ 
ia sù fi viuóno^che le migliaia di quelli nofiri più 
. . . fcieni 
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fcreni giorni: Sappi, ò caro padre, che brama_^ 
tanto rariima mia di vedere la diuina faccia, che 
non vedo i'hora,che quefta carcere del mio corpo 
fi rompa , c lafci in libertà l'anima , acciò vadi al 
fuo defiato bene , Pofeia riuoltofi al fuo Croci- 
filTo, proruppe ,cón non poche lacrime, in quefta 
guifa : Deh quando mai farà, ch’io tant'aito afc6- 
da ? ò mia fperariza,ò mia vera vita, ò mia ferma 
(alate : te lolo defidcro , te folo miro , per te fob 
languifcò,e moro . Se mai defiderai, ò beato pa- 
dre mio, di partirc^da quefte raiferie, per afriuarc 
a quella felicità, quelVè l’hora : poiché io, veggo 
quefta Città mia, e tutto jl Regno infieme in gran 
pace,& in Comma giuftitia i anzi quel che più mi 
eonfòla, netta d’ognipicciola ruga d’herefia; be- 
nedetto il Signore , che fi degnò rauridarla ; ^ 
abbracciandoli co’l (uo padre Confeffore,humU* 
mente gli chiefe la fua Canta bencdittionc • In-* 
Comma Cafimirb a guifa di quel nobile vermicel- 
lo, autore de’ preggiari drappi ,‘ detto Sirice , co^ 
gnominato dal proprio meftiero, ch’egli fila; tofto • 
che vuol morire fi ritira nella propria caCa da lui 
fatta , & indi eCce di la con Kali in forma d’vccel- 
lo,& volacene. Così il Santo Prencipe Cafirairo, 
cofto inteCa dal celefte oracolo la Cua partczza_*S 
volle ritirarli in vna camera, Se in sè ftcfio , dopò 
lunghe fatiche della Cua auftera , e conCumata vi- 
ta, & iui impennatoli , quali nobile vcccllo , l’ali 
della Cperanza,c dciramore,vCcir dai carcere del- 
le tenace membra,c volarCcne a Dio nella beata.* 
patria. Giun- 
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Giunte, finalmence, aU’età danni 14.6 cinque ' ■ 
mefì, quando il lommoDio volte chiamarlo alla^ ; 
celefte Patria, per coronare i tuoi preggiaci meri* 
ti>e la Tua fomma fancità .* Qnde permilc per mag* 
gior Tuo trionfo, che da fimil.caufa (come fé dilTe) 

. prendclTc la fua morte cagione . Ville, veramen* 
ce il nobile Caualiere poco tempo al mondo ; ma 
molto perfetto nella virtù,molto dotto nelle iicié* 
ze,molto eloquente nelle parole,molto efficace^ 
nell’drempio,moltoprofondo neirhumilrà, molto 
feruente nella carità , molto pronto nellVbbidiS- 
za, molto accorto nella bontà, molto tanto neihu - 
timplicità, molto fnarauigliofo nel zelo, e nelk^ 
pura fua Verginità candido, e puro Armeilino, 
che però fi dille di lui , Alagismorhfuam Jadéuti, 

Chi potrà, dunque, narrare il Aio veramente bea- 
to,e felice tranfito con gli occhi àfeiutti ì chi po, 

•irà narrar, dico/le lacrime dolor(^e>-i gemici tuo* 
cofi,& i fofpiripietofi de’ tuoi nobiliUiani Genitx>- 
rii^xatcUi,e<Coctegiani, per vedernofi.iatollo re- 
flar di luì priui, lenza difirugerlì di compalfione ^ 
ElTendoche Calìmirocon gliclTempi della fua^ 
chiariflìma virtù,.e perfettione gli accendeua più 
tempre alia lantità .* poiché co’ prieghi gli aiuta- 
ua,« co’ianci coftumi s’era a tutti loro fatto vn^ 
vero , Or efficace tpecebio dì ,valor Chrifiiano-. 
Oquantadifpiacuano al Santo Giouanc i pianti , 

I & i lamenti che tutti fiiceuano, dicendo loro, che 
quello era tempo d’allegrezza , e non di pianto ; 
DimoArando anco molto difpiacerli la fpefa, che 
u ‘ fa* 

f ^ 
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fac«uaflo quelli' in aiutarlo a non morire. Fri 
l’aitre gràtiè c'hebbe dal Signore, vna ne fù , che 
meritò di fapereii giorno del Tuo felice tran(ìu> 
c ciò fi proua dal ragionare publicamcnte al pò- • 
polo, a cui fece vn diuoto fcrmone, accertandogli 
quanto fia breue>e piena di miferie la vita huma- 
na, e quanto fia i’eternità, e il'contento dèlia- virai 
celefié'i mofirandoloro quanto giubilo fentiua 
neH’anima Tua per il pafiaggioich’in breue hauea‘ 
à fare da quella aH’altra vita . Cercò con molta' 
deuatione di fpirito tutti i Sacramenti , quali con 
molta pompa gli furono dati , e da lui con gran 
diuotione, & humiltà riceuuti • Dipìùdimofirò , 
Tempre efiergli carìflìma la morte , parlando eoa 
molto a£fettO)e diuotione al Crocifidb»con cui fe- 
ce molte , e diuerfe inuettiue d’amore i fpenden- 
do tutto il tempo in fanti colloqui), & in amarif- 
fime iaerime,abbracciandoh} fouentetc baciando 
le Tue dolci piaghe. 

Per breuità lafcio di raccontare le lunghe ora** 
rioni, e difeorfi fatti a’ Tuoi Genitori,e frateIli,non 
per altroiche per aborrimento del peccato,' e per 
il difpreggio del Mondo . Vdita , dunque, la pe* 
ricolofa infermità del Beato Prencipe corfero a 
vifitarlo' tutti i nobili , e Grandi , non fole della.^ 
Cittàima etiandio del Regno : vi vennero anco 
tutti i Senatori, è Magifiratì dei Confegiìol e vi 
accorfero finalmente tutti d ogni fiato, e condi- 
tione,dando egli loro qualche caritatiuoricordo, 
fecondo lo fiatone profeffione di ciafeheduno. Ef 

fa- 
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fageraua z Nobili Tamor di Dio,c del proffimo ,* 
a’ Giudici la giuftitia.a gli Auuocati la difefa de’ 
poucri , a’ Mercadanti la verità , e così a gli altri 
iocccffiuamente : Pofcia parlando a tutti in ge* 
neralc conchiule contali parole: Fratelli cari, 
habbiamo tutti'da morire, & ogni ricchezza, e 
nc del Mondò (fe bene fi può dire quello, che non 
hà permanenza, ò ftabilità niffuna) all’ofcura tó- 
ba fparirà . Et humilmente falutandogli man-" • 
dolli in pace; volendo folamente godere, cornea 
in dinoto choro,Ia compagnia di quei Reuerendi 
Sacerdoti, che d’intorno l’aflìQeuano, dolcemente 
falmeggiando; alle cui foaui voci il fuo Angelico 
’ fpiriro, mancando tuttauia pian piano di yiuere 
• in sè ftefio , s'andaua auuicinando per viuere per 
Tempre vita beata co*l fuo Cclefie Spofo nel Cic* 

, lo. Macofa marauigliofa,eftupenda,quantopiù 
egli s’auuicinaua alla morte , tanto più cercaua_«* 
ageùolarfi quel pafio con le lacrirae,co’pricghi,c - 
.. con l'altre opere virtuofe, e pie : quindi co'l Cro- 
cififlb in mano , con gli occhi filli , mentre il Tuo 
amorofo Signore ftauafi contemplando ,pe‘r ticc* 
ucre da efio l’vltimo foccotfo,nó ccifaua per que-’ 

“ fio la fua dofee lingua di replicare più, e più voi- ’ 
'' te quelle belle parole V Nelle tue mani, Signore, 

, iò raccomando lo fpirito mio ; In manus tuas Do- 
mine commendo ^iritum meum . 

Al primo fpuntar finalracnrc dell’Aurora , con^ 
/accia fcrena, e chiara il fantiflimo Prcncipe flefe 
il nobilcorpo,e reletta^o le delicate membra-. , 

- ■ ' ■ / quafi' ‘ . 
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quaii come egli fornita la fatka> fi volefie ripofà* 
re» refe al Signor'lddio la Aia veramente beata, e 
fanc' Anima . E fu per certo cofa fegnalata,e mi» 
racolofa,che nel medefimo tempo, & hora,cb egli 
nacque al Mondo per laauerlo adilluftrarecon le 
parole, e con le opere della fua Angelica vita^ ; 
volle andar a rifplendcre nel Cielo co*l lume del- 
Timmortalità . Pdciacbe , afferma Matthia Mt- 
couiéfe,to(io vfcita la felice Alma del Beato GiO* 
nane dal carcere della carne , e dairefilio di que- 
llo móndo, con nuouo miracolo, fb villa publka» 
mente da molti dinoti Huomint degni di fedei^ , 
lenza macchia di mortai colpa, circódata da vna 
cbiarilfìma,e rilplendente luce, & accompagnata 
d'Angelicbe armonie, vOlarleneal Cielo, Cutut 
tAnimam eodem tempore ab omni immunem pecca- 
ti labe ycompiur et fide dtgnì£imibominet à Beatit 
menttbui in {.slum danfiima etreumdata luce de- 
portar! con^exerunt , Et ob felicifiìma Animai, 
legno manifcllo,cbe partendoli ella da qua ( ipfa 
dilucido) cioè verlo T Aurora , àndafie à godere il 
giorno chiaro , & eterno dì là della Beata Gloria. 

Ma cbi potria contare , e Icriuet qui le lacrime 
de luci genitori, le querele de’Grandi,'e Nobili, i 
gemiti de' Rci)giulì,i pianti delle Matrone, le an- 
golcie de’ Poucri , e’I doler di ciafeuno vniuerlaU 
mente ì iìcomc allhora appieno non fi potè co- 
prendere, cosi nè daniuno bora A potrebbe Ieri- 
uere. Tutti diceano,cbe la Reai Città bauea per* 
duto il luo vero Prencipe , ch’era remallo lenza^ 

M Pa- 
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Padre il Popok>,iìinpeno fcnza dilt{a,il Cieroyde 
i Rei^ofi Teaza norait) la Ciuefa £enza U fuo ze> 
lance difenfore > la Verità fcnta il (ìio prindpal 
Maeftro>li GiuAida fenza il A» faldo Itiido -, 1»- 
nocenza lenza il Aio Autiocaco , l’orfarK} fenza il 
fuo Tutore > le Vedoue fcoza il loro carodiièidb- 
re , le virtù feaza il loro proprio ricetto , i ciechi 
feoza la lor guida, J zoppi £rnza il loro foftegfio » 
gl infermi fenza il loro rimedio ogni (cAo, & 
ogni età al Palazzo corrcua puangendo , e quere> 
Jandofì : Di maniera, che in va mededtno tempo» 
e per U medefima catiTa il Cielo rideua»e la terra 
piangeua . Ma non piangete ò felice , e ben’au 
uenturaca geoce,anzi giubilate di gaudio , c dal* 
legrezza, poiché s’hat^e perfo il voftro Padrc;^ 
ÌQterra,J’haiterece per fempre nel Ciela* s'faauece 
perfo chi vi difendeua in terra » bauete trouaco 
chi vi difenderà nel Cielo : a’hauece perfo chi vi 
foccoreoa in tutti i voAri bifogniqui giù in temi) 
hauetetrouato chi vi foccocrerà per tempre iàsù 
nel Ciclo i &in fine»s’hauete perforo Cafimira 
terreApe,hauete guadagnato vn Caumiro celeftci 
clTendo che quanto egli paci nel Mondo » con al- 
creetnea ,& auantaggiaca gloria gode nel Ciclo i 
c quanto fù rhumtltà fna profonda » canto mag- 
giore è fetta la fua cfealtatioae ; sì che godi, e tal* 
legrati nel Signore, che d fai conccifo vn Santo 
tanto grato a Sua Dinina Maefeà . Deh Sancii ‘ 
mo Précipe,già che godi oggi,e goderai per fem* 
pre coronato di gloria , la beata Efeènza , babbi 

pietà 
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pietà di me> roiao sì, ma diuoto c fedele compo. 
fiiorc i Che viuciKid in qocfto ofcuro^e pur trop- 
po noit^orcpoicro della mia tncdefima carne, ri- 
mira,» prieg<^ a cotanti modi.chc io fono circo- 
dato d’a^^aoni ; AlmeQohora, che con tanta tua 
gloria , fot Ubero dalla prigione della tenace car- 
ne, e con libertà di gloria palleggiando oc vai fra 
quei cdeni campi, prega it tuo,e mio caro Aman- 
te, che rompa homai veloce i legami corant i,apra 
U ctrcere,ouc fcpolto giaccio, c votando al Cielo 
ne venghi à voi . 

Vdita la morte del SantUfitno Prcncipc Cali- 
miro, vennero torti da vicini, e lontani paelì ad 
Inonorate il fuo nobile fuaerale>vi edeorfero huo- 
mkd d*ogn*arce, e qualttàie dtdiaerfe nattoni per 
la gran fama, ch'egli haueaa,e tutti ad alta voce, 
come lì diffcjlo piangcuano: le vedooc,glt orfani, 
c pouereUUcomc fecero di Doracade,raoftrauano 
le vedi;chc haucuano da lui riceuute, e piangen- 
do dirortamcntc gridauano ad alta voce t Ahi 
rniferi , & infelici noi, che habbiamo perduto it 
noftro Padre, il nodroTutorc,it noftro Defentore, 
& ogni noaro bene : chi ne coprirà più, quando 
faremo nudi, chi nc làtierà quando patiremo fa- 
me, de in fioc,iDifcri noi, chi ne foccorrerà iie'no- 
ftri bifogni , e nelle noare neceffiti/ 

La Mone non k> refe pallido , ma morto era^ 
cosi bello, c grauc, come quando era in vha . Fù 
portato li fanio Corpo nella Catedralc Chiefa.. 
della Città di Vilna > con quella foncnofa procef- 

M a fio- 
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fìone, che fi conueniua ad vn figlio di Rè > & ad 
vn perfonaggio di quella qualità ; noa con pom* 
pa funerale, ma con quella , che fi Tuoi renderei 
gratie a Dio ne'trionfì , e nelle follennità con or- 
namenti , e cantici di gaudio : il cui fontuofo , & . 
allegro funeralci& altre cofe maggiori, mi riferbo 
a fcriuerle difTufamente nella Vita grande.^. 
Furono vditi fopra il Tanto Corpo Angelici canti, 
fuonauano allegramente le campane, inuicando- 
no Tempre nuoue genti ad honoratlo, e riuerirlo.' 
Per molti giorni, che il Tanto Corpo fterte infepoU 
to, altro non s'vdi che Tuoni,e canti celcfli, e ter- 
refiri , che quelli accompagnauano . In quefio 
mentre no mancò mai il Beato Corpo di mofira- 
* re la Tua virtù , in Tanar’infermi , in luminar cie- 
chi, in liberare indemoniatili in fare altre, & al- 
tre merauiglie '. FùTepolto finalmente nella Cap- 
pella Catedrale del Santo Martire Stanislao , nei 
Tacrario della Beata Vergine, luogo, ch'egli (ieflo 
s eiefie di fiate mentre viueua. 

‘ Succeffe duque la di lui GlorioTa morte alli 4. 
di Marzo verTo l’Aurora, tempo appunto , in cui 
nacque,cioè all’Aurora, l’anno della nofira Talute 
I 4 8 3. la quale fù nell’ifiefiò anno , cioè pochi 
roefi dopoi, accompagnata ai Cielo dalla felice^ 
recordatione di Sifio iV> Pontefice di Tanta me- 
moria . Di là a pochi anni fù aferitto nei numero 
de’ Santi da Papa Leone X. Indi da Clementt^ 
VIll.Tù ordinato, che fi celej}rafie l'Vificio in ho* 
n or del Santo, Tetto Rito doppio per tutto il Re- 
• I .... gno 
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gno di PoIonia,per il ^an Ducato di Litiniania > 
c per tutte l’altre parti foggette a detta Signorìa. 
Et vlcimamente dalla Santità di Papa Paolo V. 
ne fù fatto frequente alla metnoria con l’VIficio, 
di Semidoppio per tutte quefte nollre parti dita- 
lia>& in tutta la Chiefa Santa • 

Pofciaaeiranno 1504. alti i6.delM^e di A- 
golloy fu dainiluftriffitno Prelato di detta Cate- 
drale di Vilna » da tutti i Reucrendi Canonici > e 
da tutto il Clero y concorrendouì anco tutti i più 
Grandty e Nobili delia Cittàycon la maggior par- 
te del popolo y proceflitHialmente vifitato il Cacto 
fepolcro dì qucÀo SantiilìmoPrencipeyii quale..^» 
per diuino volere , fù ritrouato il fuo Beato cor- 
po tutto intiero come vi folle Rato pofto allbora , 
dal quale ( ò veramente; mirabile Iddio ne’ Santi 
Cuoi) vfeiua vna fra^aatia^dc vna foauità ipcredi* 
bilcytalmente che tucti.ftupiuanoy e lodauano Id- 
dio y che gii hauelle conceduto vn Santo così 
miracolofo>e mirabiici trouornoydi piùyla vefte.^ 
intatta , de illefa cosi come con ella fù fepellito 
cento venti anni fa i laonde per maggior diuo- 
tione, e per dimoflrare più al viuo quello auuen- 
turofo fuccelToihò fatto fcolpire nellvlcimo di que 
fio fuo Breue Compendio rdfigie , così come fù 
ritrouato allhora y hauendo fìmilmente li Verfi 
da lui compofti in lode della Vergine ( come fi è 
detto di Copra ) Cotto il capo, li quali erano Umil- 
mente intatti, de illefi fcritti di Cua propria mano, 
. e pecche tanto li fiimaua io vita , permile la Ver- 
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gine, cEe fii/fcro anco con lai dopò fa morte , 
Le cui marauigliofc virtù, e perfcttioni fl fono 
fcricce, e fi mandalo alla Kice del n^ndo per in- 
firuttionede’Grandi di quello, e di tutti coloro in 
Comma, che in così bello, e chiaro fpccchio 
d ogni fantità ,e virtù Chriftiana vor. 
ranno fpecchiarfi . Et fi tutto fia 
detto, e (ctitto a gloria^ 
del Signor Nofiro 
Giesù Cbrifto , 
il quale.* 
viue, 

C regna col Ridre,e Spi- 
rito Santo ne* fe- 
coli de' lìe- 
cofi. 

Costfia^, 
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BREVE RACCOLTA 

D’ALCVNI MIRACOLI 
. P I V P R 1 N C I P A L l. 


Ch operò dopò morte il Santiffimo Prencipe.4 
Cafimiro: Cauaii fedehneme dalla Bolla 
della fila CaQoniaatkme » e riferiti 
da* prcnomload Autori • 


PROEMIO NEL ^ALB S^ANNOfjm 
akumi ém gmtréU€ • 



ANNO (fem:t dubbio ) 
i triruiofi (eguaci di Cbrifto 
gran prmilegt » t grati prc* 
roidaOio? non folatneate 
DeUa vita futuraì ma oclla^ 
pf efeme ancora 2 Fra* qua- 
li faòieropre giudicato gr^ 
diifimo il far loiracalì • L'eipcriefiaa) dufK]itc^ % 
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manifeftì qucfto loro priuitcgio grande, & io in* 
tendo di farlo più palere,defcriuendo , almeno in 
parte,! getti famofi, & i prodigiofi miracoli chc-« 
il fonuno Iddio operò nel mondo per mezzo del 
fuo virtuofo Icguace Cafimiro : poiché al dirc^ 
a.P.Auguf. del mio Gran Padre Sant’Agoftino , In rebus 
U.8j.qu*ft enim mirabiltbus tota ratio faetendit eiì potentina 
faeientis : perche in fatti IddioèquclIo,che prin- 
cipalmente opera le cofe marauigliofe ne' Santi 
fuoi; che perciò è fcritto , JMirabtlit Deus in 
Pfal. 67 , ^anfJii futi , Deus l/rael tpfe dabit 'virtutem , d* 

fortttudtnem plebis fuaJbenedxSìus Deus , 

E fé quetto Angelico fpiriiofù potente adai , 
non che marauigliofo in vita ad operare, (fauori* 
to dalla diuina gratia) quelle virtù, e quelle per- 
fettioni , che dia gran faniità conueniuano ; 
molto più famofo, e ttupendoegli ne riefce 
molte in far miracoli, e dimoftrarfi a fuoi dinoti , 
quanto principalmente Iddio (ìa in lui mirabile . 
Non fu nilfunò in quel tempo, che viueua il San* 
tillìmo PrencipeCafimìro,chedubitafTe della Tua 
integrità, innocenza, e bontà di vita : nondimc* 
nodoppo la fua veramente felice , e beata viua.» 
morte,con quanti ttupendi prodigi] la fua virtù, e 
fantità folfe premiata, e potta in preggio da quel 
fedeliflìmo Premiator de’ gtutti, è cofa certamen- 
te incredibile a dirfi da lingua mortale . In tal 
• modo, che il numero di coloro,! quali fpimi dalla 
fama delle cole marauigliofe, e degne di confi- 
deratiooe , fono andati alluofacrofanto fepolcro 

per 
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5 ^ fc* wrvffa^ per ricouerar hi falutCìO per altre 
limili gratìe>e che 1 hanno ritrouafa)& ottenute» 
con molta dificoltà può faperfì . Imperciòche.,» 
lolcuau allo rpeflb,e quali ogni giorno vedere-/, 
per fauore,& aiuto Tpeciale del Beato Giocane— , 
non foloelTer reftituito a ciechi il Vedere, a’fordi 
r ™***^^* pàrlare,a* zoppi il caminare-^, 
a leprofi la falutc, & a grindemoniati la libera- 
none : Ma anco (ò cola più che marauigliora)ad 
alcuni,chela Morte, vltimo terrilùlio, haueua af- 
fatto priuato di vita,èfler loro reftituito c fenfo»e 
' vita al lolo inuoco del fuo fanto , c benedetto no- 
me: come fc fbflc ftata vna cofa totalmente per- ’ 
duta»e fuanita,e dopo ricourarfì in vno iftante . A 
quMti,pgfi dinoto Lettore,egli apparue co la flit 
deificata prefenza vifibilmente, hor rallegrando, 
9 C hor confolanda quelli , che ne’ maggior loro 
trauagli i’inuocauano è quanti aiftiittì, e difpera- 
ti recreaua la fpla memoria di lui ? quanti incon- 
tinenti con la fola interceffiooe rafrenaua ì quan- 
ti poueri carcerati, econdennati a morte erano 
liberati alla Tua Tanta inuocatione ? quante pieto- 
fc vcdoue,c miferi orfanelli, erano dlfefe,e prouc- 
duti al fuo fanto fcpolcro? In fomma egli era-, 
quello, che confolaua, c ricreaua con la fola prc^ 
lenza della fua diuota Imagine tutti quelli,cbe— » 
a lui ricorreuano per aiuto nelle loro maggiori 
necelfiti : E ficome pietofo, c caritatiuo padre—» 
a tutti s era refo , mentre, viuendo , ftaua con noi 
qui in terra : così anche volfe elfere pio,& eftìca- 

N ce " 
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cc interccffore per noi raedcfimi,m€trc, vlaendoi 
per fempre ftarà con Dio là sù nel Cielo ; Onde 
bene » Mirahilis Dfus in Sanéìis/uis . 

E nota, che non fi legge, che Dio fia chiamato 
mirabile , le non ne’ Santi fuoi, c con ragione-,.»^' 
peròche eglino per mezzo della lua finta, e pot€- 
te grada l^no operato4r opratK) cofe ftupende, 
e marauigliofe« E fe bene s’kitende dal Serenilfi- 
PìaI. 7t’ mo Profeta, parlando di eflb , ^if*ci$ mirabilia 
film ì egli però non volfe in qoefto luogo dire^ > 
ch’iddio folo habbia facto miracoli, perche n’han- 
no fatto canc’altri Santi ancora : anzi che di loro 
Ioan. C.I+. diceua il Salnatore , Opera^ qua egofacio, & ipfi 
faeieti & maiora borum fatiet j ma volfe dire, che 
facit mirabtUa film » cioè che fe gl altri Santi hà- 
no fatto miracoli, de atti heroici,non l hanno pe- 
rò fatti foli, cioè con la loro propria virtùjma fono 
fempre rkorfi all’aiuto dcU’onnipotente braccio 
diuino, per lo cui mezzo veniua loro da Dio c6- 
munteata la grada, e la virtù di fiere tanti miraco- 
li, e marauiglic, quanti leggiamo alla giornata de 
Santi fuoi * Onde retta affai chiara la faggia dot- 
trina del Gran Padre , In rebm tnim mirabiltbus 
tota ratio facitnJljeif prttntia facimtit , Non co- 
sì dir fi può del benedetto Chrìfto , attefo quanti 
miracoli , e quante marauiglic faceua in quello 
mondo, tutte le faceua foio,doè,pcr fua propria, c 
fola virtù , fenza haocr dcll’altroi aiuto bifogno, 
^ui/acit mirabiltafilm, cioè, fenza nottro men- 
to, ma per fola carità fua eg^i ne procaraua , c ne • 
daualafalute. 
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E fé taluolea horà ne vico conferita la falutOi 
e fatte le gratie da' Santi Tuoi, Iddio è quello pe- 
ròiche principalmente ne la difpenfa , ne le con- 
cede per mezzo delie diuote » & efficaci intercef- 
fieni ; dunque con verità pofiono dire i Santi , In 
Dto faàtmus wrfutem > cerco che si ; onde bene» 
Deut in Sau&it fuiu 

In olcreiS*c]da ootare,che non folamente Iddia 
fe dice cller mirabile in sè &effo,e nelle Tue imer* 
nC)& etane produttioni : ma ancora nelle futL./ 
creatureie principalmente ne’Santf fuoi, e fopra^ 
ogo 'altro nel Santiffimo Cafimiro , il quale ben> 
che grande, & Illuftriffimoper Nobiltà di fangue, 

, & incomparabile per ricchezze, come già fi difie, 
fù ad ogni modo tmto Sanco>e miracolofo neila_« 
vita chrifiiana,e perfetta,nelia quale vide, e mori; 
la cui virtù, e fantirà fingdarmentc in foccorrere, 
e conloiare i miferi bi(bgi|ofi s'efiele egualmente 
con tutti, & in vita>& in morte , E come,viuendo, 
egli fu el^uifito Guerriero contea de gl’inuifibili 
inimici nello ftcccato pcrigliofo della propria^ 
carne; così in morte volfe eflere glotiofo Cam- 
pione contea gl’inimici vifibili del Tuo proprio 
Regno ; apparendo molte volte vifibilmente in- 
fra gl’Eflcrciti , come vederemo ne’ feguenci mi- 
racoli , bora vefiito in arme bianche da valorofo 
Capitano, facendo capo a* combattenti con 
palma in mano, infallibile oracolo della loro futu- 
ra vittoria ; & hora,sù coraggiofo defiriero, anco 
nobilmente vefiito, guidando, e cennando con la 

N a ma- 
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mano quei dubbiofi foidaci, che fermi sù la riua^ 
del Fiume>aon fi confidauano paflarb . Laonde 
con quelli marauigIiolì,e miracololì fatti egli con 
tutti li rcndeua picto(b,e caritatiuo Duce . Et al- 
tri , & altri ) co’ quali il fommo Idddio li degnò 
fublimaré , e far mirabile il Tuo Santo ; Onde be- 
ne dicati di Calimìro , Mirabilis Deus in San&» 
fuo . 11 che , fé in vita fìi mirabile » per Tacquillo 
grande, ch’egli fece della chrilliana perfettione^» 
per mezzo di tante Tue lingolari virtù : maggior- 
mente mirabili fì dimollra bora in morte con tan- 
ti llupendi miracoli, e geAi famolì,che n'opera per 
. nollro aiuto: li quali, più principali, canati fedel- 
. mente dalla Bolla della Aia Canonizatione % 
Aeguo in tal modo,ad honore, e gloria 
di quel fourano, e mifericordiofo 
, Padre, di cui fi dice, M/fOj « 

hilit Deuf in Sanate 
/uis. Cosi 

. . ^ ' fia>^. 
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eri nato dichlarao ancori 
il Beato Giouane Ci£miro dal 
Pontefice Romano, capo di San- 
ta Chiefa per vno de* ìuoi Santi, 
quando quel Celefliale Premia- 
tore de' giuflijvolfe con quelli si 
fatti prodigi/ far palcfc ^ Mondo la gran virtù , e 

£aa* 


msySClTA IL beatissimo PkENClPE 
Qefinùro vm Figliuola morta a priegbi de* 
/uoi Genitori, che eoa molte Imcrime erano ' 
rieorfi net fuo fanto Sepolcro . 

Miracolo l . 
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fantiti del fuo fedel fegoace Cafimir05e conofeé- 
dofiifi yéneralfe con quel medefìmo nome in rcr- 
ra, che già godeua nel Cielo , di Santo. Laonde 
tra Taltri miracoli , ch'egli fece , non molto tem- 
po doppo la Tua felice morte^vno & quello^ che.^ 
fiegue . 

-Nella Città dì Vilna fi ritrouaua ma fanciul* 
la chiamata Vrfola, la quale viuendo ancor fuo 
Padre>c lua Madre, fc ne mori di grane infermitàt 
la cui morte fù si dolente, e noiofa alfvno , & al- 
Taltra, ch’io non faprei in cento di qucfti fogli cf- 
primerlo : bafta il dire,ch’à quelli vnica, c cara^ 
ella era . Quelli afflitti Genitori efiendo per il 
graue dolore vfeiti affatto de' loro fenfi,penfaua- 
no più toflo di refiituire la vita alla morta figliuo- 
la>ch a darli fepoltura > i parenti» & amici, chc^ 
v’erano accorfì per confolarli,vedendo tuttauia^ 
ch'il teupo pafiaua , nè efier altro rimedio al^^ó- 
mun temine deViuenti, che dopoJVfcita delfa* 
nima,onfignare il ponderofo cadauéro alla Tua-, 
antica nadre , cosi perfuadeuano a quei dolenti 
coniugifaceffero con la loro giàfpirata fanciulla^ 
Ma eflì pù che mai intenti alla falute, & alla vita 
della lorc figliuola » $*andauano in mille maniere 
rioolgenoo lafiSaiioato penderò, effendo, che non 
fi trouaua foraa akuoadi mortale aiuto, li confo- 
laffe in tanta loro amaritudine • Però , paruc à 
quefti bene ricofrefe al diuiiio, che (empre pron* 
to , à chi prontamente Tinuoca , fi rhroua . Per 
la qual cofa» tolto còr quatti pietofi pv cod fe rl^ 

cor* 
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cordorno del loro Beato Prencipe Catimiroi ecó- 
iiderando dall'altra parte , quanto egli foifc effi* 
cace interceflbre appreflò la diuina Maellà per lo 
bramo loro, immantinente ambidue d’accordo fi 
viddero refpirare alia fcmplice rimembranza di 
lui, e temprandoG con quella in parte le loro pe* 
ne, di maggior Gducia al Beato Giouane s’accin- 
gono ì loro doglioG petti . Ma che ferue à di- 
lungarmi più in parole ^ s’armano il padre, e 1&_ 
madre di viua fede , fanno voto al Beato Prerici> 
pe, vanno con frettoioG palli in quei luogo fecre- 
to del Tempio, oue G ripofaua il farro corpo,quiui 
pofero la fanciulla morta, già biduana,c puzzole* 
te, empiono il tutto di calde lacrime , e di fofpiri 
ardenti, che colpiuano, & accendeuano il Cielo , 
non che la Chiefa ; à quelli aggiungono i prie- 
ghi,a’prieghi il nome, e l’aiuto del Beato CaG- 
miro : fuppiicano ambi diuotamente la fua inter- 
ceGìonc, e con inGanza grande chiedono eGcrcì 
reGiruita la vita alla morta Gglia . Afcoltò il pie- 
tofo Auuocato , & vdi gli afflitti fupplicanti , ri- 
guardò le lacrime, e fopra ogn'altro la fede di 
queGi dolenti Genitori, e fubbito (ana,e viua loro 
reGitui la morta Ggliuola . Onde ella lieta, e di- 
uota drizzollì in piedi , come da dolce Tonno G 
foGe rifucgliata : e conofcendola vita dal Beato 
Prencipe, à lui fingolarmente fe confacrò per tut- 
to il tempo di Tua vita , con quelle attieni di gra- 
tie,che conueniuano ad vn tal benefìcio, & ad vn 
tanto fauore,chc cGo gl’opcrò dal Cielo, Pue/u 
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Zadklbid. V rfuU nomine, mor tua ViìnéCiuitatiSià parenti- 
bus ad fepulcbrum Beati Cafimiri Principis oblata, 
vita fuperUes prima fubitò faPìa eft. Et oh mara* 
uigliofo fpetcacoio da vedere: quella» à cui Ia_« 
Morte co’l braccio vigorofo» e con la falce tagliè- 
re della fua inefpugnabile forza, haueua tronco il 
filo degl’anni fuoi>e già alla corruttione del pro- 
prio indiuiduo veloce fe ne correua , per diuenire ‘ 
parto di vermi, e picciole ceneri nell’ofcura tom- 
ba i al folo fguardo del Regio Beato riforger vi- 
ua,per viuere vita beata. Con quert occafìone,e 
con tale prodigio refe!! il candido Giouanetto 
apprerto tutti quei vicini » e lontani Popoli più il- 
luftre,e più mirabile . Onde non era picciolo il 
concorfo delle genti degni feflb,chcin ognitem- 
po al Tuo fanto Sepolcro andauano,e tutti per di • 
uino volere erano da eflb caritatiuamcntc delle 
' loro necertìtà elTauditi : ficome (ìn'al prefente^ 
con chiaro , & dinoto fplendore tertifìcano quei 
facri parieti del Tuo Tempio circondato da innu* 
merabili voti, tabelle, Ir autentiche, oue fì leggo- 
no , e lì feorgono cofe marauigliofe,e mira- 
colofc, degne veramente di vn tal San • 
co . E querto perche \ . perche^ 
t^lirahilts Deus 
Manlio fuo • 
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APPARE visibilmente IL B.CASIMII 
EjJifcttOj mejìito cU^edi btMcbe foprn xih 
Cauallo bianco, e/àfìrajad quei SoUati,acetò 
pMjtno/huri vn Fiume , e per mezzo delPHÌejji 
ottengono U wte»r$a o^ntrm Mp/ictiiti. WrAU 


Ggiungo qui vn altro miracolo, ils 
quale benché nonfia cosi mara^ 
uiglìo/o) del fopradeito , nondi- 
meno il fò per dimoftrarc quan- 
ta foflc mirabile la virtù, c fanti- 
tà di Cafimiro con quei , che di 
cuore l’hanno inuocato ne’Ioro maggiori bifogni. 

O Era 
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Era l’anno, dunquejmille cinquecento dieciot- 
to,cbe il Capitano Generale de’Moicouici fi par> 
d per dar l’affalco al Caftello Poloccfe con grof* 
fifiimo Efiei;cico di Soldati , efiendo i Polonefi 
afiitto alieni da tal penfiero . In quel tempo te* 
^neua lofcettrot eia gran Corona di Polonia Si* 
gifmondo II. Fratello di Santo Cafimiro, huomo 
afiai chrifiiano,e d’animo valorofo . Quello Cac- 
tolico.e coraggiufu Rè)vdita aIi*improuifa si do> 
lorofa noueIla,e quel ch’era peggio, trouauafi po- 
chi^mo numero di Soldati , & in molti altri ne> 
gotij,& affari intricato . Per la qual cola fpedi 
contra l’inimico ElTercito appena duemila Solda- 
ti ; elTendono Capitani (}alloIdo,e Giouanni fio- 
racynski,e ciò più tolto per vn follentamento , ò 
riparo, fatto aH’infretta , che per vn’ElTercito ben 
fornito. Si partirono dunque quelli buoni, e Cat* 
eolici Soldati piu confidati in forze diuine, che^ 
in fiumane, e principalmente nell’aiuto, & inter- . 
cellìone del loro Gloriofo Prencipe Cafimiro , il 
quale ( come fi dilTe ) s’era a tutti quei Popoli re* 
fo Illullre,e famofoper li fingolari miracoli,che^ 
ogni giorno faceua ; a lui i loro voti, e domande 
confecrorono, mcttPdo la riufeita della battaglia 
nel feno del Tuo patrocinio, poiché per le loro fot* 
ze erano affai certi di perderla . E dopo molti 
prieghi al Beato Giouatle fatti, già ferno efperi6- 
za del Tuo benigno aiuto. Laonde caminati i co* 
raggiofi Soldati in quella ifpeditione molti giorni 
neirordine nuliiare ì giunfero finalmoitc ad vd 

Fiu* 
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Fiume, chiamato Duoa,c rittouata vna gran La- 
guna, ciafcuno di cflì alla riua di quello fì ferma, e 
mentre cosi dubiofi sù il piede ftauano di pacar- 
lo ( non volendo nilTuno efler il primo à metferfi 
oel pericolo euidente di fommergerfì) Ecco di 
repente va nobile, e gratiofo Giouanetto, veflito 
di vefti bianche,bcllo d'afpetto, e degno d effac 
rifgaardato,fopra vn bianco, e leggiadro CauaN 
lo,n fa inanzi, e fi pone alla vifta dì tutti , acciò 
ogn’vno Io miraffe in vifo, efforta che tutti fliano 
di buon’animo, e con imperiale voce comanda^ , 
che lo fcguiflerojcome a lor Capitano, & indi fot- 
topofto i fproni al Cauallo, nel quale giaceut_« , 
coraggiofamente s'attufia nel rapido Fiume , 
additandogli con la mano la Laguna , fenza tra»- 
uagllo in vn’iftante arriuò faluo alKalrra part«_> 
della riua,rifguardandolo ciafeheduno con mara* 
uiglia grande. Vitto tutto ciò i Soldati di Polo- 
nia,e per la nouità del fatto, c fuo Angelico fem- 
biaote, rimatti per vn buon pezzo attoniti , come 
fuori di sè ttcflì , non fi moueuano punto da quel 
luogo r Ma il nobii Caualiere,che daU’alrra par- 
te del torrente con piaceuole afpetto li niiraua_/, 
non cefiaua mai con maeftofa voce,d’ammonirIti 
che intrepidi, e faldi palTafleroper quel medefimo 
luogo, per il quale egli haueua paflato . Ma alla 
fine, veggendo quelli tanta cortefia , epiaccuo- 
iczza del Gratiofo Giouanetro,e giudicando eia* 
feuno efler cofa diuina,pieni di fede,e di fiducia^ 
grande l’vnadopo l’altro fi pofero alla feparatio- 

O % nc " 
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ne del rapido Fiume, per quella medefima parte » 
per.doue il Regio Beato haueua poco inanzi fol- 
catcse con la mano li mo(lraua,eco5Ì ficuri, & al> 
legri il palTorno à faluamento . Per la qual cofa, 
bauendo tuttoqueRo veduto i Capitante la Reai 
Caualleria deirElTercito , & il nobile, e maeRofo 
Duce in queRo mentre dagl occhi Joro immanti- 
nente fparfo , tutti à viua voce più volte gridano 
Cafìmiro,Cafimiro : e ciafclieduno da sè defìde* 
ra con fupplicheuoli voci, ch’il medefimo Beato li 
voglia elfer fedele, e caritatiuo Protettore oella^ 
fmifurata Guerra, che loro fopraRaua : ficome_j 
sera già degnato moRrarfeli nel pericolofoTor-, 
rentc pietofo conduttiero . Nota le parole del 
Reuercndo Gregorio , ^ippè in illa expeditione» 
confido multorum dierum itinercyad Duriam Flur 
uium perueniunt $ vadoque irreperSOtvniuerfi in^ 
nuore fuhfiSìunt i dumque nimium de tranfi/u 
funi fiUtctfi t ecce ibi luuenis quifpiam albis ami- 
dut , firma deeoruit& IpedabUiit candido redut 
Bquoyij$fe Spedandum obqcitjtonoque omnet ejfi^ 
animo iubet , /eque Ducem fiquantur , imperai • 
^ué vbi dixiffityconfiftim fuhdttii Equo , cui infi- 
debahcalcaribus^rimus in F lumen infili/iiVadum^ 
que demonfìrans, fuperatoque nullo negocio amne , 
ad 7(ipam alteram /aluut, cceieris in^edantibus , 
peruenii. Nè i prieghi di qucRi confidati , e de- 
noti Soldati fumo punto Tparfi in vano , che non 
otcenellero queR’altro patrocinio ancora : poiché 
datoR il primo fegno della Battaglia, fecero tan- 
to 
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to grand'impeto ic tanto coriggioramente coil.» 
quei nimici $*azzu£rorno 3 cbe ancorché queftl fu(^- 
fero più in numero di queUi>li cofirinferonó foio 
à farli voltare le rpalle» ma anco molti ne vccifer 
ro, e molti ancora ne portorno fcbiaui in Litua- 
nia ) & in Cracouia ; con che tofto liberorno il 
Camello dairalTedio • La onde ottenuta si no- 
bile vittoriane sì gloriofi acquici, i Soldati di Po- 
lonia I e conofcendola principalmente dal diuino 
aiuto>per mezzo deUmcerccàiione del Beato Pré- 
cipe Cafimironcominciorno fubito con allegre^} 
c (onori voci i cantare folennemence THinno » 
Ti T^eum laudamus : afcriuendo il tutto alla^ 
gran virtùnC fancità di lui; e cosi ringratiàndolo , 
c lodandolo fempre con diùodone grandiffima^ 
quella diuota gente^ paflbrno rutto quel giorno 
con allegrezza grande di fpirito>e per molto' 
tempo non Caceuano altro (non fenza qualche^i 
lacrima d'allegrezza ) che ragionar^ di -quella 
gratta : Onde con ragione fi può iixti uMirahh 
lis Deus in Sanalo fuo , Deus Ifrael ipfe dabit vin- 
tutemy&fortitudinem plebi fud: ch’iddio per mez^ 
zo di quello valorofo Prencipe diede la fortezzjf 
e la Vittoria al fuo ElTercito di Polonia : BeneJh 
Gus Deus. Indi mandorno in fcritto al Rè il fuc- 
ceiTo tiiiracolofo d'ogni cofa puntualtnente » in- 
fieme con i Mofeouiti > fatti fchiaui ^^1 cui (ktto 
intefo da quella Sereniifima Corona di Sigifmo- 
do , in tal guifa il commofie, e rallegrò» che non 
folo di Albico andò al facro Tempio con fontuo- 
: fa^ 
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fa'preccffione di dilato Clero à render gratiO 
à t^o 9 le al Beato Prencipe con 11 medefliBo 
Hinno i ma anco fi pigliò pefo>e j^mife TilkHa 
fera voler fcriuere in Roma » e pregar la Santità 
di Nofiro Signore ^ che il Beato Cafimiro 
lòfie collocato, efcritto nel numero 
de'Santi.Ma checcfa auuenne ? 
forfè i perche egli fofiene^ 
gligente ad cflfeguìr 
tutto dò, c’iia- 
ueua pro^ 
mei- 
fo, ' 

Tanno tppprefio quefio fàc> 
cofucceÌIe,non meno 
marauigltofo , 
chemira- 
colo. 
fo. 

Noti, 
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APPARE DI NVOVO IN ARIA 


viabilmente il Resto Csfimiroalfuo EJJèrcitOiVefli^ 
tods Capitano^ e mentre fida il fegno della Guerra^ 
fi fà inanzi,e co'l fuo maedofo femhiante fpauenta^e 
cofiringe i nemici svoltar faccia y reiìando 
élla fine i Soldati Lituani, e PoloneA (on 
maggior vittoria di prima • 

Miracolo III» 



PoUctn/t 


;.’Anno fcguentc » «(Tendo diuenuto 
Mofcha Capitan Generale per 
i occifione,e per lo danno hauuto 
nell’anno fuperiore, più crudele.-» 
e più feroce di prima j la onde per 
rinfrancarli l’honor perduto nella lopradctta.^ 

bar* 
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battaglia condufTe neiridefTaLituania vno fmifu* 
rato, e grolfiflimo Eflcrcito di Barbari > & in vn_« 
crattoifcnza dar fegno alcuno di Guerra ( come fi 
fuolc) mette a fangue>& a fuoco, c pone in feom- 
piglio tutto quel contorno di quel Paefe,fcnza_. 
pietà, non perdonando à fiato di perfona veruna . 
Per la qual cola percolfi , e commolfi quei afflitti 
Cittadini di Lituania così malamente da sì peri- 
gliofa turbineiC mai ziudicata tcmpefia,non 
ritrouaua fra di loro nè configlio, nè aiuto, oue^ 
potcITero.non dico confidare,ma ncancoafpirare, 
perche in tal maniera i. nemici l'baueuano alte- 
diati, e rifiretti d’ogn’intorno, che non poteuano 
neanco darne parte al Rè, che fi trouaua aliente : 
ò quante furono grandi, & empie l’occifionijc le-» 
crudeltà di quelli languinolenti Barbari crudeli : 
imperoche alcuni l'inimica fpada fparriua per 
mezzo,altri la vorace fiamma priuaua di vita mi- 
ferabilmente, & a molti finalmente , a chi la Ipa- 
da, e la fiamma perdonaua, non perdonaua già la 
crudeltà, e la voracità Barbarica , che dopo ha- ' 
uerli prima molto malamente cafiigati , feriti , e 
Tpogliati , non li cooducefiero in vna più che mi- 
ferabile feruitù : Alihora fi viddero molte, e mol- 
te calamità, e firagge lenza compaflìone alcuna . 

Si viddero di più i facri Tempi] profanati , i Sa- 
cerdoti maltrattatale donne violate , gli huomini 
vccifi,& altri fatti fchiaui in mifera cattiuirà.Nó 
fi feorgeua altro in quel diuafiato,e confufo Pae- 
fé che lacrime, che rofpiri,gridi,e lamenti di vero 
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dolore; le ftrade,che erano la comune ricreano- 
ne di (urti i Cittadini, erano diuenute allora pie- 
tofì condotti al fanguC) che da'corpi motti fgor- 
gaua abondantemcnte: Et ogni vno a si doglio- 
fa corrente di fangue fofpiraua, elacrimauail 
proprio padre>la propria madre , il fratello, il pa- 
rente , e Tamico . Deh compallioneuole fpctta- 
colo,cbenon purè i petti, ma le pietre ifteffc ( mi 
fìa lecito dire) bauerebbe fatto di pietà liquefare 
& incenerire . Paruc in quel tempo s’vdilTero le 
medefime vocidolorofc nella gran Lituania , co- 
me fi legge, s’vdirono in Rama quelle di Rachele. 
Laonde confiderando quelle si fatte maniere di 
crudeltà, e mine la nobiltà di Lituania, e premen- 
do a ciafcuno in particolare l’occifione de* poue- 
ri Cittadini, e la difiruttione della propria Pacriai 
accordorono qualfiuoglia perfona, che poteuano 
ritrouare in quel tempo cosi difficile efiretto, 
acciò prendeffe Tarme, & ogn’vno al meglio fe_» 
difendere là propria vita,e robbe . Ma la poca.^ 
gente de loro , e la gran moltitudine de nemici , 
haueua deuiato molti dalTincominciata imprefa. 
Nulladimeno,toRo che quelli afflittile compaffio- 
neuoli Cittadini fe ricordarono,che Tanno fcorfo 
eflendo loro pietofo condottiero, c caritatiuoDu- 
ce il Beato Cafimiro, e che già all’ora haueuano 
fatto cfperienza del fuo potente aiuto, non volle- 
ro altro patrocinio in tanta loro amaritudine, che 
TiftelTo ; Però appoggiati tutti nella medefima>j 
difcl«,incominciatono à viua voce ad inuocare^ 

P con 
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COR lacrtni<*^oÒR gemiti 'Ufuc ttaes» 

incercef&or.e^ ^andofiia colpt<itrcimodMoit) 
che foflc fiato pigro t procerarc il fuo honorem > 
e fromettonoiCÌìaiier^bono procurato con mol' 
ta diligenza apprdTola Santità di Nèfiro $rgnfo> 
re il Tuo Culto e riueivnzailè in tal tenipo ca^^« 
tofo egli rhasefie di nucmo prefiaro il fiio favore» 
& aiuto. Non furono già indarno i priegfai, & 
Voti di quelli » anzi di buona troglia eiraudirì dal 
Bcacilfimo Prencipe Cafimiro, perocbe fu tanta.» 
lafiduda>ertrdire che s'accefe neiranimo di tut' 
tt quei pochi Cittadini alla battaglia * che non fi 
(rouò veruno delli Magiftrati > e della nobiltà tfi 
Lituania , che giudicafiè cola vafya»*eten}erarhu 
mandare due mila foldari, conriiafettantatnfit_j, 
chetanti erano i Mofcofuitihetnici . I*er tanto, iti 
vn fubltó fi tnanìfèfia fi fè^o allaliattaglia , éd 
Lftoanl f^eitb thHnnant!ò,t richiamando ì1notn6 
di Dio , « dello toro Beato Prorettorcetitrornfo in 
zuffa, c (letica dimora akuna , tofio che quefii di* 
noci foidati fi precipic'otno néirarme,conÌ!paYno 
in aria Cafimiro della liiCdefima fiatOrà, eforma 
veftito tome hciranno paffato , e fertbfi loto Ca- 
pitano e òuida,con fembiante maeftoìToi &. alle- 
gro perturba i nemici, e ràlhegra i Tuoi foldati,^er- 
Cbòpoftoii ihanzi della fui (oldatefcà, li cofirih- 
ge,li affligge, è li molefta ; ilche nonpolfCbdo 1*1- 
nlMiCt} Ènercito lungo teìnob iToffrlre la diuina^ 
foTzà} e la maefià deificata wl ’fìèalo Prencipe di 
Lituania ; ma effendoiìdfettcì (bptitptéf! (A grà- 
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ue timore e fpauento'vpefHiì in Tuga a piè potere 
volcorno le fpfelletreftando- al ifne vincitori^ e con 
marawiglioii acqoifti- cB Lituani j Sì r perche ne 
reftorntr eccifi», c motti da quella parte nemica-^ 
più di mille, oda qacftarptr ftiuorc dei. Regio 
Beato>nè anco vnomepericolò; Bofltim morum 
( it'^egge nella Tua biftoria )' Exercitm Lìtbuani- 
cnstexiguw numero ob^/ubtraneam , in^eraum 
Mojeì potenti ffimè mSifufìtìrrupmnm-i'Voto faih 
Beaia Capirò, apparate ipfo . in Aerti & qusfi D«- * 
teprduh de hoiie ad interneeionem deieto^iiìori^ 
infignem reportauif qual cofa , hauendo 

intefo il . Cattolico Rè si Rupenda vittoria s eciie 
da catti qucis elicivi • fatano prcfaiii cifer aferitta* 
prima a Dio^edoppo al Beato Ca:fìciitrO)non du>* 
bitò dldircic crcderc,chc tutte 1 altre vittori^, 
ch’egli haueiiie riportato in aJtri>e diuerd luoghi* 
con picciolo numero difoldaci>noiirhaue(& fem.> 
pre mai ottenute per mezzo dellat fuau'nterccffio-' - 
ncjcdclfuofauore . Laonde per rendimento di 
gratic il pictofo Rè (hauendo prima procuratoria^ 
Meda nel lìia (acro Tempio con folenne cenino» 
Bìa) randò Ambafciaria al Pontefice Romano , 
ch’ali ora era Leone X.di felice memoria, e con-# 
ogni diligenza s’afiàrigò , eh ’ei hauede.penficro 
eh il Beato CafimiroTofife collocato, nel numero 
de’ Santi; accufandofi di negligenzadi non ha- 
uerlo fatto prima* j però cosi richiedeuaia fua_» 
gran* Santità 11 Papa di buona voglia accettò le * 

giuRc domande, dei ChriRiano Rè>e commecten^ 

Pi do 
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do il negotio al Nuncio Apoftolico maodaco ìil^ 
Polonia } Oc airifteflb Arciuefcouo Gndnenli » i 
Giouanne, le a Pietro Pofnanieafe Prcfideme , e 
Cancelliero del Regno*, puntualmente s'informa- 
rono di tutte ropere,e marauigUe del Beato Pr6« 
cipe ; & a far ciò , non vi volle molta fatica per 
ritrouare,e per proùare quelle cofe,che efiS mede* 
fimi io parte haueuano vifto con propri occhi , e 
tocco con proprie mani : ma fatto il tutto co’l fo. 
lo cenno, e ricercata fede da degni tefiimoni; fe^ 
ftabilirno ; e cosi ftabilite- , Se autenticate fubito 
s’inuiorno in Roma al detto Sommo Pontefice^ i 
che all’ora era TAnno mille cinquecétojle venti : 
Le cui opere , virtù , e marauiglie l'Anno poi fe- 
guente confgran fiodio, e diligenza da eflb Ponte- 
fice reuifie,e co’l confenfo di tutti i Cardinali ef- 
(aminate,de alla fine approuatc » collocò il Beato 
Cafimiro nel numero de'Santi riftefib anno , con 
quelle folenniffime cerimonie, c con quei fontuo- 
filfimi apparati, che conucoiuano alla perfettione 
di vn Santo fimile , e dVn Figlio di tal Ré . E di 
quefio modo, mutata la momentanea, e terreftre 
Corona d’oro, che lui tanto difpreggiò,in eterna 
e celefie diadema di zaffiri , venne elaltata la fua 
profondiffima e fantiflima humiltà, tanto da lui 
(limata, e preggtata i e perche ricusò d’efler co*, 
ronato in terra, volle Iddio fofie coronato nel Cie- 
lo con quella corona , con la quale Tuoi coronar^ 
gli Eletti, e Beati in Paradifo, fé è vero,com’è ve* 
rilfimo,il detto della Scrittura, c^e, iiffiut Corona 
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fe ahdieauit tran fitorta ^ vt aternam baberet in^ 
Ccelis . Nè (ì può dir altro ìnj qucft occafiont^> 
per non togliere alla prefente hiftoria il nome di 
Breue Compendio > rìferbandomi a fodisfare il 
miojC Taltrui defio nella Vita maggiore . 

■ Di maniera > che dairanno che il Beato Pren* 
cipe morì » infinoairanno che fu Canonizato > c 
dichiarato Santo^ vi corfe folamente diciotto an- 
ni. E quando laMaefta Sereniffima, con quei 
nobiliflìmi Cittadini di Polonia foffcro fiati più 
folleciti>ancoprima farebbe fiato pofio nel numero 
de'Santi > ficome di lui affermauano molti di quei 
Illufiriffimi Prelati, per Ibperc marauigIiofe,e fiu- 
pende che fi leggeuano nel fuo proceflb : cofa». 
in vero di molti pochi Santi inteU : Sì che quel- 
li, che lo viddero , & honorarono in vita per gran 
feruo di Dio, lo viddero & adororno in morte per 
gran Santo ancora : c tutto quefio, perche, À/i- 
rabilis Deus in Satino fuo • Ma perche tutta la^ 
Vita di Chrifto Nofiro Signore mentre fiett^ 
quà giù in terra, fù vn*eflempio viuò per noi % c 
volle anco , che cosi hauefiero fatto i fuoi Santi > 
dando cfiempio a tutti della loro buona, e fanta.# 
vita;'però c bene bora di annotare alcune cofe^ 
fopra la Vita, del nofiro Santo % per ^mmaefira- 
mento de* Prencipi,c prima fopra i Miracoli . 
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i> fiutiti Màmoli , 


OfN; è però ( diaotìD*l^aid[pe > 
chemeggioriiKtire fnaftl&0 Ui 
pR&ttitme»mrrù>fii eceelien2ai« 

di ¥n-/fofma Bea^initerretquÌ4> 
to te caeità>e picca, in foccorrcrct 
raltr««necetetà , obttegnì ei 
quanto que<ii faranno maggiori^ e piùi «rocir; 
canto maggiorment» quelle oeirAniffia' Eeaiau 
rifplender^MMKHxm vantaggio Bt^ltre-; qten- 
drdiceua-H Magno <»regDr io nd fuo PaAorakwr 
GbafitatihéP fiùtam mmrnidw smat€ » ftini2Ce»& 
amate quei'miracoliycliaiino per oggetto te cari, 
cà f clapìetàtiwaimKe, efelieuarc i miferì bifo* 
gnofi, alte' gnif» che mamfbftanoi ludetci mir»> 
celi del noAroSantiffinio PmncipsCalImiro > te- 
cut piccò, eeantèardcndlHatCiverfi]j|e {Mctene^ 
afRitre,e,pcr dir cocr,del^raK^ià cuoca a mi; 
ò quaro fò crudele, e chfpicMto ii doloi£,e l’aBan' 
no di quei fconfolati Genitori ( di cui poco fà te* 
cemeno nocncione) per elTerno remafti priui della 
loro cara,& amaca figliuola ; ma che non fece , 
& operò la pietà, e carità accefadi Cafimiro?ec* 

‘ colo 




Digitized bv Googit 


DélSimtt^rtioT^r^pe^ltfimiro. 1 1 p 

colo, Cbapftat ùlios pamttit^ quufh aliquis infir- s.p. Augu. 
m^uri sì perche , mentre ‘la faneiulla ‘Vrfola^ de cate- 
s'tnferma^e nioow » egli con la fuaardenre^arità 
di rmooola partorifce al mondo, mentre viua e 
4aira la telKfUÌfce a’ Aioi intenti . 

Qui è da notareiChrifiiano P#encipe,obe non 
è poca ieflimonian«a del mólto, che potetwcjuc- 
fto Gloridfo Satiro preflb Sua ^DiainaMaefià , 
con far ritornare da morte in vita i fuoi diuoti ; 
e1Tendo‘CjuCft‘ppcra di tanta eccellenza , che nif- 
’fuho de Filofofi potè mai capirla , nè meno crea- 
tura alcuna operarla fenza l’Onnipotente delira 
di Dio ; come 'con chiarézza 'mofìraremo . E 
quanto al primo, paruc tanto difficile a* Filofofi,e 
dotti del Mondo il credere , che dopò la morte fi 
pefffa rrtornàrc in vita , che ferno tra di loro vno 
Affioma 'cornane , dicendo , Jì priuatione aciba- 
bìtum nóft efÌYtgi'eJto ; à Motte ad vitam nori^ 
efì ttan/itus -, come dir volefieror'qiranto huma- 
namente fi può fffofofare , non 'è poflìbilc'fi polli 
far pa/Taggio dalla morte allavita ; ò pure non 
è polfibile , che rbuomo dopò la morte ritorni in 
vita . Quindi Orario lib.4. olia 7.‘diflre j ^Non te 
Tàrquate genus , rion te facundia , non te refhtuet 
: ò Torquato, fappi di certo, che doppo la 
morte non faranno fufficicnti'per ritornarti in vi- 
ta nè la tua nobiltà, nè te tue ricchezze ,‘nè tam- 
poco la pietà, o compaffìo'ne,chc fono colb, cb'c^ 
appfelTo a’mòrtali hanno maggior forza j Anzi 
Lucano nel libtò’ó.de bello ciuili, aggiunge, che 

nè 
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nè anco li Dei ciò f>ocerno fare a se medefìmi , 
dicendo » Nequeunt animam fihi reddere fata-» 
confumpto ìam iurefemel\ & in quefta opinione 
eflTcndono fondate le fchuoIed*Aceneidoue fio> 
riuano i più eleuati ingegni del Mondo : fenten- 
do predicar da S. Paolo la r^furrettione de’mor- 
ti>altri lo burlaoano, & altri per ifcherno dilTero » 
. che l'ìntenderiano vn’altrb giornoj come fi legge 
negl arti dcirApofioii al cap. 1 7. ^idam quidìf 
irridcbant > & quida dixerunt audtemus te de hoc 
iterùic Fello in preséza del Rè d*Athcnicfi hebbe 
ardire di chiamarlo niatto , folo perche predica- 
ua la rifurrettione de’ morti, aA.cap.26. In/amt 
Paule multa te li ter a adinfaniam conuertunt. Ma 
non è marauiglia,che non potcfiero ciò capire^ 
conia fola Humana Filofofia; efiendo opera di 
Dio; il che voleua inferire Silio Poeta lib.15.con 
le feguenti parole » Hue aduerte auret eurrit mor- 
talibus auum t nee na/ei bit pojfe datar ; natural- 
ménte non fi può concedere, che vn’huomo dopo 
la morte polli ritornare a viucre i Se riftelTo pare 
ha'uclTe voluto inferire Ezechiele Profeta, negan- 
do cale potenza alla Natura » e confelTando folo 
ritrouarfi in Dio, e che da Dio sbpera per mezzo 
de' fuoi fcrui ; come fi legge nel cap.3 y.quando 
che portato, c condotto da Dio in vn campo d'of- 
fa de morti , gli fu domandato dairiftcflb Dio , 
Putatne viuentoja ifia/ ma egli rifpondendo, 
dilfe, Domine tu nofli i come dir volelTe,Sigaore 
quella è opera della tua onnipotenza , e cola che 

io 
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io non folo non poffo d» me fare, m a nè anco^pc • 
(arui , perche quefto è vn cafo riferbato a voftra 
Diuina Màcaàjchc Io concedete folo a chi vi pia- 
cci ouc l’ifteffo Dio per confirraarc quanto il 
l>rofcta hauca detto, foggiunfe fubito, c gli co. 
mandò , Vatmnarej^ dices eis^offd arida auditt 
verbum Domni ; & in vn fubito fc viddero ri- 
forgcre,e caminarc,e formorno vn groflb eilcrci. 
to, Et vixerunt , fìeterumque /uper pedtt fuos 
ixereitds grandis nimts valdè : & acciò meglio 
fc roanifcftaffe, che ciò era opera deija potenza^ 
di Dio afjbluta , gli comandò che Io publicaffc al 
popolo d ifraele , Hat ditti Deminutteeee ego ape» 
rtam tumulai vefìrojy tdueam vot de fepukbrit 

vefìriif &/cietit quia ego Domimm ; c cognofee- 
rete, che Uà in mia poteftà il ritornare da morte 
in vita , quando mi piacerà, anco loffi aride , e 
fpolpate. Hor dunque fe oggi fi vede Quefto 
Gloriofo Prècipe Cafimirotifufeitare la già mor- 
ta Vrftila,e donarli la vita, chiaro' fegno è, che ei 
fi a de maggiori fluoriti da Dio, c che fia vno del 
numero di quelli, ne’ quali Iddio fi moftra mara- 
uigliofo, communicandogli la fua onnipotenza... 
onde con raggionc fi può dire di lui , Mtrabilii 
Deut tu Sanilo fuQ ; Armati d'Jnque , o fedele-, 
c diuoto Prcncipc, di vna viua fede , c con retti- 
tudme di cuore corri a quefto Gloriofo, e miraco- 
lofo Santo, che non folo quefta gratia , ma anche 
ne riceuerai,per li meriti di quefto Bea* 
tiifimo Prencipc. 

Q Nota 
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Not« di piùjChriftianoPrcndpc, qntnto 
inarauisUofo il noftro Dio ne i ftioi fcrui> c parti* 
colarmStc nc i Prcncipi » c Potenti circa il gouer- 
no,e comevà ritrouadoinodiiC vie dì farli illuftri) 
c di fublimare i loro nomi apprcffo il Mondo.Eri 
Capitano Generale , ePrcncipe del Popolo ^* 1 - 
Tracie Giofuè , c perche tcmeut de amaua Iddio , 
gli vien promelTo dairiftcffb relfaltationc dei fuo 
nomciquando gli diffe nel cap. 3. le feguenti pa- 
role , Dixitque Dominut ad lofue : hodie incépiam 
exaitare te caram ormi I frati; vt feiant^ 
eat cum hAoift fui » ita Ò" tecum firn Ma 
furono i prodigi] > c le marauiglie eh operò Dio 
per mezzo di Giof^uC) con le tjuali 1 cffaUaua e lo 
faceua pigliar nome ? fai quali furono 1 opere— 
ch’immortalorono il nome di Quello gcncrofo 
Capitano ? la principale fù> che douendo paltare 
con vnocopiofo ElTcrciroil Giordanoj operando 
in lui la diuina potenza , fè diuidac Tacque io-- 
modo che quelle j che veniuano da fopra fi fcr» 
mauano,erefiauano immobili > formando vn bel- 
Jilfimo montejC quelle della parte di fotto fc nc_» 
fcorrclTrro nel mare , cosi lo referifee la facra-. 
Scrittura lib. lofue cap. 3. IngrefftfqtM 
nemypeiihufque eorùm in parte aqua tinats ; ftt» 
teruntaqua dtfcendtntet in loco vno\^ & ad tajìar 
mentii mtumefcentei apparebani procul ab 
qua vocatur Adom , vjfque ad locum Sartban\ qua 
etutem inferiore! erant > in mare foUtudimi 
derunttvfquequo omninò deficerent% Chi non vede 
i chef- 
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cb'enieadq gtonto TEflercito dc’Poloncfì alU riaa 
del Fiume Duna, e ritrouadolo molto gófìo,niuna 
(i cófidaua paiTarlo; ma dopo che il Gloriofo Pré 
ape Cafimiro sii nobile cauallovi pofe il piedCtC 
lo lolcò , quali fulfe l'Arca del Signore in m^zzo 
del Fiume, lo refe placato e tràquUJo,in modo che 
tutto l’Eflcrcito lo potè palTare cqme con piede a- 
fciuttoimercè che nel mezzo fiaua Cali miro, viuo 
Tempio dello Spirito Santo ; poiché, CaW , & 
pièvi^ffi/ej TemplumfuntSpiriiui $4»^/ ; i puri, 
e catti fono Arca di Dio riuente . Dunque, lllu- 
ftre Prencipe, qui hai occattone da notare quan* 
IO fia pecettario a’ Grandi, & a’ Potenti vìuere.4 
nella rettitudine e giuftitia,& l’hauere limili Pro* 
tettori, & Auuocati come Cafimiro ne’ loro bilo* 
oi,c necettità . 

Nota anco, di quanto valore fia appretto Sua 
Diuina Maettà la untiti d’vn Prencipe, e quante 
mcrauiglic opera ne i Tuoi Popoli per i meriti 
del Santo egiutto Prencipe: Si ritrou^ua atte* 
diato il Popolo d'Ifraele da vna grandiflima mol* 
titudinedi Soldati nemici, in tanto numero, cb(L^ 
non fé pot^uano numerare in modo, che parcu|l« 
fotte vaa moltitudine di locutte: &iCameii,e 
cariaggi erano quali infiniti conforme l’arcnc^ 
del mare : poiché fi legge ne' Giudici al *cap. 7. 
t^aJiam sutem, & Amaltc , ^ omnes Orientalet 
^ofulifufi iacebant in valle , vt hcufìarum mal- 
$i$udo : Cameli quoque imnumerabiles erant ^ /ieut 
arena, qua iaeet tn ùtiore marie . O potenza d’va 
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buono» e timorofo Prcncipe , vnEflercito si po- 
derofo»e quali innumcrabile vien rocco, e fupcra* , 
co da crecento Soldaci : mercè alia bone! di Ge- 
deone loro Prencipe , conforme io confelTauano 
Ittdic. c. 7. l’idcffi nemici , dicendo \ Non eli hoc aìiud , nifi 
ghdiui Geàeonis filij Ioatviri i/ratlita: ab, che 
quella dillruttione del nollro ElTercico, quello èf*‘ 
fermo noi polli in fuga‘,& ammazzati , non viene 
dai valore, nè dalle forze de* Soldaci , nò : ma li 
bene dalla virtù, e bontà del loro Prencipe, e Ca- 
pitano Gedeone. Quindi vedendoli il Popolo 
d'ifraele la vittoria nelle mani,dldo gloria à Dio, 

’ e lode al Tuo Ouce,giidaua a più potere , Gladms 
Domini, éfCedeonis . Horchi non vede, che quei 
popoli Lituanie Poloneli nel medelimo conflitCo 
di Guerra, come q jeiti.opprelfi, par che dicelTero 
aoco, Gladiuì Domini i ò^Cafimiri; Quando 
jdopò riceùuta là vittoiia centra Mofeouiti , per 
mezzo del fauore, 8 c aiuto vilibile del loro Pren- 
cipe Cafimiro,rendeuano atfetcuofe, e grate lodi 
a Dio nel fuo victoriofo,e gloriolo Santo ì o con 
quanta raggione poteuano dire quei nemici Mo* 
feouiti , Ghdiut Domini , e Ca/Smtri ; poiché^ 
fjctofcgli Calimiro vifibilmente aurnti da vaio- 
ròfo Campione armato il foto fplendore,che dal- 
la lua beata faccia vfciua, fù ballante a dillrug- 
gerii , abbagliarli , & a farli in vn lubito voltar 
Ipallc , Ncque dtù aduerja pan dtutnam indigene 
Lttbuani numen Jufiinuit : fed eum ingeni 

àduer/ariof pauor inuafifiet > m jugaaometfi , xié^ 
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ffortbui Utbuanis terga àedere , ex fitis amiUts 
pluribus mtlltbttSy è noHrù Dei benefieie de fiderà' 
to nullo : cosi riferifce il fudetco Gregorio nella 
fua breue hiftoria : Ec io voglio concbiudere.^ 
per bora con quella dottrina del diuoto Bernar- 
do i Summoperè nobit defideranda funt fuffr agi a 
Sanlìorum, vr quod po/fibtlitatt noflra non obtineh 
eorum intercejfione donetnr : che poterono fare^ 
da per elli quei fconfolati Genitori con la loro 
morta figlia ì e quelli afflitti Popoli fimiimente» 
che riparo poteuano da per loro ritrouarc in limi- 
li eucnti di Guerre> e d'Alfedci, come già intcn- 
delle / certo che nulla ; ma che non fece la de- 
lira di Dio per mezao de’ meriti , e fuflragij del 
nollro bantilfimo Prencipe Cafimiro } tu lo fai} 
c rintendclle molto bene . Dunque impara anco 
tu da qui a ricorrere con fede viua > carità acce- 
la) e lìcura fpcranza in tuttii tuoi eueotij c bifo- 
gni ali’interceflione de’ Santi tuoi diuotU & in_^ 
particolare di quello Beatiffimo Prencipe Cafi- 
miro, che come grato à Dio, fi moflrerà anco gra- 
to a te , e douc non porranno giungere le tue^ 
preci, le fue faranno efficaci , vt quod pofiibiìttas 
nofìra non obtinet , eius intercefiione donciur . 
ElTortandoti per vitimo, Virtuoio Prcncipe^^, 
a non lalciare giamai (fra l’altre tue) la diuotione 
di quello miracolofo Santo, e d’imitare la Tua pu 
dica, e Tanta vita , aflìcurandoti di più ,cbe leg- 
gendo li marauigliofi atti,&: i famou gefli di que ■ 
Ito felice Ptencipe , hauerai occafione d’imitarli , 

& imi- 
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ft imitandoli , farai £icio degno tu ancora di 
fruire quei bemedefti. Ma perche troppo lua. 
go farebbe fc io volcffi annotare tutte la«> 
marauiglie ch’operò il noftro Santo , 
naffimc in quefli pochi miracoli 
( oltre l’altri , i quaU fi hi» 
fdano per la Viia^ 
magtore,cpcr<» 
che ne^ 
hab- 

biamo io qualche patte aimotace'alcii» 
oecofcy farà bene pafiare ad an- 
notare le virtà, c cali parti- 
coUrt della fua buo* 
Micpeifrtta^ 

ViOL-. 
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JNNOTATIONI sopra 

k , i Qafi gtMfraii , g particolari dtUa 

¥ ita dii Sanù^mo ^encipe Gaftmiro^ 
KkmrapoSìi per ammaefframcM» 

40 ek* Prtmeipi^ 



AwHotstiont Prima ^fopra il Proemio ; 

ON tènu gran miAerioCnottl* 
Cattolico Prcocipc ) la Vita., 
«fsmirabiie ddgioHoToS. Ca- 
-fimiro f iene aflbtnigliata al fiio* 
CO) Se aliVngaenco { pcroche^ 
rvtx»,« Taitrocaufano in noima* 
rauigIiofi>e diuerfi effetti t cosi parimene la vi- 
ta #amofa,e preclara di Quello felice Giouasetto 
caggiooa negranimi de* mortali diuerlè opera- 
tionbdt efquifiti effetti . E prima , fé il fuoco il- 
luminale rallegra il Mondo , le virtà> e le perfet- 
tioni di CafimirojCffendonopalefate, railegranot 
tc illuminano, non foie i ftegi,& i Prencipi : ma 
anco tutte le creature infieme . Quello paruc^ 
voleffe fignific arcrEttangelifta , quando dilk^ , 

Ei 
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i. Et lueemé ardentes in manihut eiut : cioè > cho 
Topere Tue furono tante accefe fiaccole, che illia- 
minauanorVntuerfo. Se'l fuoco perauuentun 
rifcalda,e infiamma , Il carità di Cafimirocon^ 
palefarfi oggi al Mondo anco rifcalda, & infiam- 
ma i Potenti, & i Prencipi neiramor finto di Dìo, 
e nel zelo delia Ch ripiana giufiitia, che quello 
parmi voiefie dire b Spirito Santo nelle parole.^ 
di San Luca al capitolo i a , Ignem vedi mietere 
in terram,& quid volo ni/i\vt aeeendatur ì Non 
per altro efietto Iddio vuole oggi efebi in luce la 
vita, efi manifèftinoal mondo le virtù infigne.^ 
dei Regio Beato, acciò tutti i Prencipi, e Potenta- 
ti habbiano vn viuo,& accefo fuoco doue poifino 
rifcaldarfi,& infiamroarfi alia di lui virtù, & imi- 
taàone . li fuoco anco con la fua virtù, & atriui - 
tà alcune cofe bruggia e confuma,altre monda, e 
purifica ; così fimilmence fcoprendofi,e palefan- 
dofi a tutti Tardcnie carità di Cafimiro , altri 
(cioè rinfcdeli,& heretici^ fi brugiano, ardono, e 
confumano nella loro propria rabbia, ira, & infe- 
deltà, & altri fi purificano, e rellano liberi da’ te- 
naci legami del Mondo,delIa Carne,e del Demo- 
nio : che ciò parue hauelfe voluto inferire lo Spi- 
rito Santo in perfona de’tre Fanciulli ncH’accefa 
Fornace di Babilonia,!! cui fuoco, pierofo a’ Fan- 
ciulli, e crudeli a* Minifiri, quelli fciogIie,cquellt 
bruggia miferabilmente , Incendit qnos reperii 
iuxta fornacem de Caldeit: 5c airincontro di Que« 
fij innocéti pargoletti pieno di llupore il Rè difie, 
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Digilized by Google 


Dtl Sdntiffm Principe Cdjtmir$. 119 

Nonni tres^ virot mi/lmus in medium ignit eompe- 
ditos i Non habbiamo noi pofto nella fornica 
tre fanciulli legati ì come dunque ne vedo quai- 
cro fciolti / Bxee ego video quatuor viros folutoe , 
^ omhulsntes in medio ignis . Qued'è opera del- 
la diuina Carici>che bragia i Jegarobacciò pron- 
ti posiamo caminarc verìo il Cielo . ti fi propo- 
ne adunque>diuoto Prenciped’iofiiocata carità 41 
Cafimiro nel fuoco, acciò fe tu fei tepido , e fred-. 
do nel leruitio,4c amor di Dio, ci rifcaldi flt acc£> 
di,e fe ligato caluolta ti ritroui da’ lacci del mon- 
do, e della carne, ti fciogli; acciò fpccUco poffi ca- 
minare verfo la patria del Qclo. 

Nota parimente , che non fenza gnm mifterio 
la vita di quello Beato Prencipe viene aflb mi- 
gliata ali'vnguento , che d’ogoi intorno efifala^ 
odor foaue ; peroche,ficome l'vn^nco quando 
ftà rihehiufo dentro del vafo , non manda fuori 
hicilmenceil fuo grato odore , ma quando s’a- 
pre, ouero fi fpczza il vafio; cosi l'odor foaucu* 
della perfectione , fantkà , le vinh d'vn ferao di 
Dio non può gradi re, nà femirfi beae,fc non dopo 
la morte , quando fi rompe , e fpezza il vafo 
corpo : perche allora fi manifefia con maggior 
marauiglia,e (lupore d'ognVaola virtù, perfer rio 
ne,e fancità di quello. Quindi diceua la Spola del 
fuo Diletto , V nguenutm e^fum^veì exinanitum 
nomen tuum : proptere» ódolefeentul» dilexerunt 
/r.’fopra del quale luogo foggiunle al nollro prò- 
polito Origene'i AdoUfeontuU quidem , propteoea 
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dilexerunt te^quia exinanìfit de forma Deh & fa» 
Bum e fi vngucntumy exinanitum nomen fuurn^m 
perche tu, o Dio deiranima mia , ci degnaci di 
comparire, & venire nel mondo,veftito di fpoglia 
mortale, alla guifa , ch'io fono : però tutte le fi- 
gliuole di Sion ti fono venute d’apprefib feguen- 
do, per imitarti • Diciamo dunque , che non per 
altro ti fi propone oggi la fragrantia,e l’odor foa* 
ue deirvnguento,fignificato per la faneità, e per* 
fetcione di Cafimiro ; acciò il poffi feguir d’ap- 
prefib con l'imitatione, e dire , In odore m tuorum 
eurrtmut : propterea adolefcen$ula dilexerunt te • 
£ fe la vita fua,cófumata nella penitela, ma viua 
nella gratia,fù vnguéco pregiato, e foaue,co’l qua 
le fi rédeua caro, e grato a tutci; molto più odori > 
fero, e pregiato ne riefcc in morce,mentrc a prò di 
fedeli opera tante marauiglie.Onde io voloncieri 
fcriuo le Vite de’ Prencipi, che furono Santi, per 
dimofirar la gran forza della virtù, che nelle de- 
litie, e nelle morbidezze reali hanno fpefie fiate 
trouato non fola mente la via della falute., ma^ 
della perfettione,e della fomma felicità ; ficome, 
con la gratia dello Spirito Santo , incendo dimo* 
firare. Annotando la Vita il libata, e miracolofa 
del Santifiimo Prencipe Cafimiro , per ammae> 
fira mento de*Prencipi,e Grandi del Mondo; e s’ò 
vero,com e veri (fimo, quel che dice la facra Scric 
tura; 0ua QÙq\ fertpta funtad nofìra dofìrinaferi^ 
pta sùt\ che refia altro, fe no d'imitare la vita fua, 
tntea velefiiale,e fanta,vero nofiro efemplare, éi 
ammaefiramento \ ÀU» 




— r 


Digitized byGoogle 


ir/ Santigimo *Trmtpe Cé^miro, 131 



annotatìone seconda 

/opra la Patria^ t difeendenza iefmi Na- 
hiUffim AuoU ^ # Gtniiari, 




ARA* bene » che 
che cominciamo a parlare de^ 
grAuolt,e de’ Nobili£Smi Geni* 
cori di quello Sanciamo Prenci* 
pe> notiamo alcuna cofa deila^ 
qualità, e fico della fua Patria^ • 
è la f^}Ionia , dunque , pacfe piano , deriuatogli 
il nome dal vocabolo ( Pole ) che nella medeu* 
ma lingua Polacca fignifica pianura : hàprimie- 
ramenre dalla parte di Leuante per confine la^ 
Valacchia, c la Mofcouia,cbe par chehabbia con 
quello Regno vna naturale inimicitia per le con* 
tinue guerre, che fono (late , cibrtofra di loro» 
Hà pofcia dalla parte di Ponete il Regno di Eoe* 
mia, e la Morauia,che le domina:Regno,e Prouin 
eia vn tépo deU'Imperadore Mafiimiliano ILDal 
Mezzo ^orno la terminano kduc gran Prouin- 
eie, cioè la Slefia,e la Lituania ; quale Slefia era 
del medefimo lmpeiadore,e la Grtm Lituania è 

R I vni- 
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vniu al Regno di Polonia » e fò il Gran Du« 
tato della Nobiliffima, de Antichifiima Cafa la- 
■ gellona « cominciando da Ugello j chiamato poi 
Viadialao f. Rè di Polonia, di cui bora fiamo pCT 
parlare. Et hà finalmente da Tramontana il 
Mare.ch’c da moderni chiamato Balteo, detto da 
gli antichi Sarmatico Oceano . Contiene queRo 
famofo Regno grandifime forefte, com c la gran 
èSeluaHircinia così nominata , qual'hà moIttL.» 
palude . La Città principale è Cracouia , oue^ 
rifiede il Re , ve i’Vniuerfità» e Audio di varie^ 
fcienze, che hà al dirimpetto la Città di Cadmi- 
ro,in mezzodì amendue.Ie quali paiTa il Fiume ^ 
detto da quei del pacfeViffello, e Viftula da gli 
Scrittori , de Hiftorici , & viene a congiongergli 
inficme vn gran ponte fabricato per comodità 
del commertio de gli vni,e de gli altri Cittadini • 
Ma la Città di Cracouia è più bella, più fplédida, 
c più nobile di Calìmtro,si perche ve la Regia^ 
Corte,e v’è il nobilifiimo palaggio Reaie;come^ 
perla qualità de’Cittadini * nobilitati molto per 
la conuerfatione de’ Cortegiani , le anco per 
rhabitationi : impercioche le cafe,fie i Palaggi di 
Cracouia fon fàbricate di pietra, e 'di fiaiffimi mar 
mi con architettura afiai fontuofa , e bella i vi è 
anco il nobiliffimo CaRellodl quale è di fmifura- 
ta grandezza, & indictbii fortezza , edificato dal 
famolojC magnanimo Rè Sigifmondo il Vecchio; 
ma le cafe di Cafimiro fono in gran parte di le- 
gno . Quello Regno di Polonia è feniliflimo , ft 
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abbédltiffimo di tutte le cofctdal ràio ia pouche 
itti non fe ttefà,uia creile genti beuono ceruofe » 
bÌK»c fienili bcuande. Quello Fiame della Vi- 
ftola ?à co’l Tuo corfo nefla Ma£zouta,e pacando 
prefio la Città di Varfouia entra nei Mare Ocea 
no . In quella faiBofaje Regia Città di Cracouia 
adunque nacque, Uà gli altri tid>iitf e Cbrtlliani 
Preocipi i quello nt^ilfimo , c Cbrifiianiffimo 
Prencipe di CafiaEiiro»lt cui vita Angelica,e lan- 
ca per eflerc fin dalle £afcie,come vn Soie Orien- 
tai, fò fenpre famofa per vinù»& incomparabi- 
le per fantieà af^o tutti quei vicini , e lontani 
Po^i: la cui Illufirifima difeendenza» eRe- 
ligiolìffima. prosapia ( benché fi toccafic sh'l 
principio) vogifonondimenoin qudl’Aaaotatio- 
'ae fcriuerne più agiatamente, Nota. 

Recita Monfignor Martino Cromero(neÌ libro 
quintodecimo,de origine , Se rebus geftis Polo- 
norum) che Vladislao, primo detto lageilo. 
Gran Duca di Lituania , figlio primogenito di 
Olgerdo , nipote di Gedemino, i quali ( come 
fi accennò ) hebbero origine da Vitenno de' 
medefimi Gran Duchi di Lituania, o comt^ 
altri vogliono, da Prencipi Romani . Quello no- 
bit Prencipe lagello,hauendo villo per vn ritrat- 
to la rara, e fingolar bellezza di Heduigi , Regina 
diPo Ionia , tofio fpedi , c mandò molti gran Si- 
gnoria faluttrla,& a chiederla per ifpofa : Mtm 
la Regina , che defideraua cafarfi con Vilelmo 
Duca d*Au(lrta> non voleua^ nè poteua ciò lenti- 

re.^ 
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re; con tutto' ciò fttU capace à perfutfione di 
quei Illuftri huomini da lui mandati» non volfe^ 
mancare la faggia Donna di n(»i confentire alle 
voglie di quefto Gran Duca di Lituania»con pat* 
to però, che prima elcon tutti i Tuoi Popoli s’ha* 
ueflero da battezzare» e lafciare lìdolatrie : La- 
onde hau&do intefo lagello le giufte,e fante do- 
made della Chriftiana Regina(qualì che ifpirato 
dallo Spirto diuino , perche poicia ne douea na- 
fcere quefto celefte frutto di Cafimiro ) di molto 
buona voglia l’accettò . Cosi l’anno poi 1386. 
venne il Gran Duca nella Città di Cracouìa con 
nobililfima pompa di Caualleria accópagnato» e 

f >rima di fpofarfìtC cógiungerfi in matrimonio có 
a detta Regina Heduigì,fìglia vnìca del Rè Ludo 
uico,fì battezzò per mano di Bozenta Arciuefco* 
uodi Gneftenfe,e Giouanni Vcfcouo Cracouien* 
fe»oel cui fónte battifmale volfe chiamarli Vvla* 
dislao>e quefto fu alli quattordeci del Mcfe di Fe 
braro del medeftmo anno , con grandiftìma fella» 
^ allegrezza di tutti quei Popoli » ma in partico- 
lare della buona, e Cattolica Regina: di lì a quat* 
ro giorni fu con folennilfime cerimonie vnto » e 
coronato Rè co’l Regio, e nuouo diadema: Pofcia 
il feguente giorno fu portato nella Città pompo* 
famente,accompagnato da tutti i Primati, e nobi* 
li, e da tutti i vicini,e lontani Popoli,laondc aftifo 
in vn maeftofo , e ricco folio , riceuè da quelli il 
giuramento di fedeltà . Onde rollo che quefto 
Chriftianilfinio Rè fu battezzato» & hebbe il do- 
minio 
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miniO)Ordinò vn Confcglìo y ouero Parlamento ^ 
nella Città di Vilna, doue tri volle , che vi foÌTe- 
ro prefenti tutti i Primati , e Grandi della Città, 
& anco tutta la plebe, nel quale, il zelofo Rè con 
molto femore trattò di mandar per terra il culto 
de falli Dci,& ogni altra vana fuperftitione, af- 
faticandofi con parole,e con fatti , promettendo 
anco premi) a ciafeheduno di quelli : anzi, perche 
i Sacerdoti di Polonia , che feco bauea menato , 
non erano prattichi della lingua Lituana, volfo 
egli medeiimo inlegnar loro le cofe necelTaric^ 
della Santa Fede,come il Simbolo,il Pater hoRer 
& altre: e con la fua prudenza , e con il Tuo fer- 
uente zelo fece si , che folTe affatto eRinro il fuò- 
co# che quella barbarica gente chiamaua facro • 
Fece buttar a terra molti Tempij , 6c Altari , 
e tutti quei luoghi donde i Sacerdoti publicaua* 
nofOracoli. Fece anco brugiare tutte quelle^ 
Selue,e quei Borchi,e fece ammazzare tutti quei 
Animali, e ferpenri che qucRa cieca,dlc infenfata^ 
gente adoraua per Dei, quale non poco fi mara* 
uigliaua che ciò auueniffe lenza alcuna lefione.^ 
deireffecutori # il che eifi non haueriano pofiuto 
‘ fare lenza danno notabile • Laonde conolciuta^ 
la loro vanità, e falla opinione , con allegrezza^ 
grande lubico fi confirmorno altaChrifiiana Re- 
ligione dello loro Cattolico Rè • Grande lenza 
comparatione fu il contento dei buono# e faggio 
Prencipe , in vedere quei Popoli guadagnati alla 
fanu Fede,& airApoRolica verità , eh e lontana 
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da ogni ftlfieà^c ùigaano: Per ^(lo ra giorno c5 
alle^zza di cucci i CaccoIici,e c<xi folenne pon* 
pa u b'accczzorono cune qucll’anime: ma perche 
^ la molticudine delle genci farebbe llaca ia> 
ibpporcabile la £icica a volerli barcezzare ad vno 
ad vno, però volfero baccezzarli a moiri infieme , 
fpargendo i Sacerdoci Tacqui da voa parte alTal- 
, cra>dando a ciafcheduna curma , canco a quella^ 
de gli huomini,quanto a quella delle dóne, il no* 
me i e cosi con quello bell’ordine ràdo furono 
tutte quelle moltitudini battezzaci . Laonde il 
Chridiano , e faggio Rè bauendo fatto veone^ 
da Polonia gran quantità! di lana, di 

calzette, e di foarpe,lecc veflire la maggior par* 
te di quelle genti, quali per Taddietro mai fìmUi 
panni haueuano vedici: perocbe le loro vedi era* 
no di pelle , e di lino . Non poco fò il conteocob 
e i'allegrezza del Romano Pontefice, ch’alTora^ 
era Vrbano VI. per la nobile , ecopiofa conuer* 
fioQc che fece il Chridiano Rè Viadislao di tut- 
ti quei Popoli: àcui modrò per via di Jetterc...p 
efier egK molto caro alla-Sede ApodoJica, facen- 
doli anco molte grafie à Aia pecitione . All’ora^ 
poi fi fabricò, e fi fiondò la Bafilica in detta Cit- 
tà di Vilna, quale fù arricchita di molte entrate > 
di molti Sacerdoti, Canonici, e Minidri fotto il ti- 
tolo del Santo Martire Stanislao, fu confecrata^ 
finalmente dall'llludrìffimo Archiefcouo fiozeu- 
ta,e vi fu eletto,e confecraio Vefcouo di quella^ 
Andrea Vaftlo Polacco^’rate delTOrdine di Sta 

Fran- 


Digitized by Coogle 



del Sànttjfimo ^encipe Cafmhro. ni 

Fraccfco,che fù Cófe(fore della Regina Elifabet» 
ta Figlia di Bogiislao,c moglie di Carlo Imperar» 
Non fu meno valorofo in arme quefìo Catto- 
lico Re di quello folTe Rato zelante conquiftato- 
re della ChriRiana Religione • Nora • 

QucRo magnanimo, e Cattolico Rè Vladif- 
Jao I. (che fìk Auo di Santo CaRmiro ) con la Tua 
prudenza, & valore neH'anno i4io»vinfe l'ERer- 
cito de* Caualieri Teutonici con grand'honor 
fuo, abbattè, e mandò per terra le forze de'Tarta- 
ri, che moleRauano il Regno di Polonia, fupe- 
ró anco in molte Guerre da lui fatte in diuer- 
' fi luoghi , i Tedcfchi , i Valacchi , gliSlcfij , c 
quei di Roffia, che non erano in quel tempo alla 
Polonia vniti : & altre varie prodezze, & acquiRi 
ch'egli fece in tutto il tempo , che gloriofamentc 
regnò, che lungo farebbe il raccontarle. QueRo 
^mofo Rè oltre la Ridetta Regina Heduigi » qual 
morì circa granni 1399. cumulata di meriti , & 
horà finalmente gode il nome di Beata in Cielo , 
dt in terra) hebbe tre altre mogli , fucceffiua- 
mcnte Tvna morendo airaltra,e có niffuna v*heb- 
bc beredijfe non con Tvltima, detta Zonca Rufla, 
chiamata dopo,Sofia,ouero come altri vogliono, 
Maria, figlia di Andrea Duca Kiouienfe,e forella 
di Vitoudo, il cui matrimonio fù fatto fenza dote 
|)er induRria di detto Vitoudo Tanno 1422.0 
Tanno poi feguentc alli la. del Mefe di Febraro 
qucRa SereniflSma Signora con folenne pompa , 
de allegrezza di tutti quei Popoli . fu coronata^ 
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Regina. Laonde neiiVlctmo d^Occobre del f4S4^ 
paravi Qaefta nobjlUSma Signora con profpcro- 
fo parto vn figliuolo marchio » il quale nel bttte- 
limo chiaiso/n come al Rè Aio Padre » VladisJaeb 
che poi per la fua gran virtù » e per il Aio gran^ 
valore, e forte^aa fu creato Rè di Polonia , e di 
Vngaria* Pofeia neiranno 141^. nacque loro 
vq*altro figlio mitchk) , al quak fu pofto nome^ 
Cafimiro, c quello . mori neirifiefiò anno : Ma^ 
perche anco nel feguente anno la Regina ne par* 
tori vn"alcro,gii volfe ponete il medefimo nome 1 
cioè Andrea Cafimiro , che fò poi Padre del nor 
(Irò Santo Cafimiro, il quale fu il IJI. Rèdi Polo* 
nia di quefta nobiiifiiua Cafa lagellona t e qui fi 
^mò,e fiabili la nobile progenitnradi quelli Se* 
reniflìmi coniugi. Ma quanto fi)lTe grande il 
concento, e Tallegreaaa di tutti quei Popoli Li- 
tuani, e Poloncfi in vedere che di quella famofiA^ 
fima Caia vi refiauano quelli due vaJorofilÌimi,e 
Chrifiianilfimi heredi, non fi potrebbe facilmeon 
te rpiegare. Vltìmamente poi nel verta 
rvltiitio di Maggio a'ammalo quello magnanimo 
Rè Vladislao » e dopo^diecefette giorni della fua 
infirmità (noti molto chrifiianainente in età de- 
crcpiu I hauendo regnato con cand gbriofi ac- 
quilli sa.annLetrc meli. 

Morto adunque quello valorofo Rè, i Poloni » 
& i Boemi per la chiara virtù fot eiefiero Rè loro 
il fudetio Vladislao Aio primogenito > che bene 
in prudenaa, &in vafcieafiQmigliò alRè fuo Pa* 
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dre,in modo che oltre i Polacchi, gli Vngheri an- 
cora k> crearono loro Rè: Coftui fù quello, ebe^ 
rimife có Tarme nel fuo Stato della Bollia Geor- 
gio delpofo,che ne era Rato fcacciato da Ami|. 
rate Sultano di Turchi, forzandolo a reflituirglì 
anco i figli , quali hauea priuati della luce de gli 
occhi; e limili, dr altre prodezze fece in molt'aitre 
battaglie per Kpatio di fedeci anni, ch'egli Regnò 
in quelli due Regni, cioè vndeci anni con Polac- 
chi, e circa cinque anni con Vngheri . Finalmen- 
te Tanno i444.in vna Guerra , ch’egli fece con* 
tra Turchi, hauendo il valorofo Rè ammazzato 
con proprie mani il Duce Basà Afiatico,e facen- 
do gran Rragge de’fuoi nemici,ver(o la fera,feri- 
' to il fuo Cauallo dalli lanizari mori anco egli in- 
fieme : Prcncipe per certo digniilimo di vita piò 
lunga, e di gloiia immortale. Quello miferabilei 
& inafpettato euento causò gran dolore a toni 
quei Popoli,per ellerno remafii priui tanto prello 
di vn così valorofo, e famofo Prcncipe . 

Ma Tanno 1 5 5 7.e0endo rimallo il fecondoge* 
nitOicioc Cafimiroy venendo in Cracovia a ri- 
chiella di tutti 1 Primati del Regno , fo eletto , e 
coronato Rè alti 25. di Giugno con applaufo di 
tutte quelle genti, e con quelle (bienni cerimonie, 
che conuengooo alTincoronattone di vn nuouo 
Rè. QueRo lllollre,e famofo Prcncipe , benché 
nalcelTc con non so, che di malageuole prefago al 
ffiondo,non per quello lafció di nò elTere in vaio* 
re,in virtù A in acquilU confimile al luo Padre, 
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& al fuo Fratello Vladislao ; Poiché mentre egli 
regnò, il fuo Stato fu oppreflb da molte inhrmiti, 
pelle, careftie, guerre, & altre miferic , che ben’il 
mantennero effercitato nella patienza.Nel 1454* 
Cafimiro trattò cafarficon Elifabetta d'Auflria, 
Figlia d’Alberto Imperadore : l’anno poi feguen* 
te alti 9. di Febraro véne la nuoua Spofa in Cra* 
couia, accompagnata da fplendididìmo, e nobilif- 
fimo Effercitodi Caualieri,e gran Signori: Laon- 
de il Rè con altrotanto fplendore di nobili, Se ii- 
luftri Signori, infieme con la Regina Madre l’an- 
doronoad incontrare con allegrezza, e feda gra- 
dilfima,di tutti quei Popolhfù dato in dote à Ca> 
fìmiro cento mila ducati, con tale conditione pe<* 
rò,che detta dote rimaneffe al Rè , ancorché Ia_< 
Regfna morilTe fenza Heredi , & egli in luogo di 
dono nuttiale a6Fignò alla Regina cinque mila., 
ducati annui fopra le Saline Bochncnfe,e Velicié* 
fe,così chiamate . Ma perche poi vi fù contefa., 
frà i’Arciuefcouo, e Sbigneuo Cardinale , chi di 
loro due doueffe celebrare le cerimonie nutciali , 
dopo lunga contefa furono di bello accordo dare 
queft’honore al Molto Reuerédo Padre Fra Gio- 
uanni Capiftrano del Sacro Ordine di San Fran- 
ceibjhuomo di preclara,e fanta vita; il quale tro'- 
nauafi in quei Paefi perlapredicatione,econuer« 
(ione di quei Popoli , oue con la fua IHuftrc virtù 
fanò molti infermi, c fece altre marauiglie ; c con 
l’autorità del detto Cardinale Sbigneuo , egli fu 
il primo che introduflc l’ordine monacale in Po- 
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Ionia ; fabricando il Conucnto vicino al Caftel- 

10 fuori della Porca della Città di Cracouia)Chia> 
mata Auftrale ; Fatte le nozze dunque Cafìmiro 
con quella Sereniffima Signora Elifabetta vilTero 
infìerae con molta pace , & ofleruanza > e/Tendo 
Donna in vero di gran valore, e virtù, anzi bone* 
didima, & Religiofiilìma. Poco dopo mori Sofìa 
Regina, Madre di Cafìmiro , donna inuero anco 
affai Cbrifìiana , e di gran magnificenza circa il 
culto diuino di età di 4o.anni,hauendo vifìo.ego 
duco le nozze del Aio fìglio.Da quella felice femi 
na Elifi betta noua Regina, nacquero poi co prò- 
fperofo parto interpellacamence Tei figli marchi,e 
fette femine : De’ mafchi fu il primo Vladislao,il 
fecondo Cafìmiro, giouane tutto celefte,e Santo, 

11 terzo Giouanni Alberto, il quarto Aleffandro,il 
quinto Sigifmondo,& il fe(lo,& vlcimo Friderico. 
Delle figliuole femine'due ne morirono in tenera 
ecà,e però non fì sà come fì cbiamafferoXa terza 
figlia fì chiamò Heduigi , la quale fi fposòcoa-* 
Georgio Duca di Bauiera ; la quarta fì nominò 
Sofia,la quale fì maritò con Friderico Marcbefe^ 
Brandcburgenfe ; la quinta fù Anna,cbe fe casò 
con Boguslao Duca de' Pomerani; la feda bebbe 
nome Barbara, la quale fece il matrimonio con_« 
Georgio Duca de’Safìoni j e l’vltima, cbe bere-, 
dito il nome della Madre , cioè Elifabetta} dopò 
la morte del Rè Padre, anco fì maritò con Fride* 
rico Duca de'Legnictefì,e Bregenfefì : le cui illu< 
firi,e famofe paretele fi fparfero tato in quei paefì 
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di Germania di viUorofiffinni,ar IHuAriflimi hao* 
mini} e do(ine>chc farebbe troppo lungo a raccó- 
tario . ' 

Maperdir'akuna cofa breoemente di quèlU 
nobilifficni Genici mafebi di Canmtro» e primo dì 
Vladislaofuo primogenito: C^uefto IlIuQrilIìaio 
Prencipe fù ornato di buoni coftumiidi moka cle> 
menza) fù d'eleuati0in» » e perlpicacififimo mgc* 
gnoi cglifù eletcOyC coronato Rè d’Vngatla^c di 
Boemia, ancor viuendo il Rè fuo padre ; e benché 
quelli popoli per i'adietro folfero fempre Rati mo 
ledaci da'Turebi congrandiffime guerre y e fedi* 
ctoni, con tutto ciò egli con la fua gran prudenza 
li mantenne quieti , & in fomma pace : Parue 
inocro , che quedo f irtuolb Rdnakefli: al mon* 
do per la pace, e non per la guerra ; egilhebbe^ 
vn figlio chiamato Ludouico, ilqoalech due anni 
fii coronato Rè deU'vno^e raltvo Regno, e di otto 
anni cominciò à goueroare,e quefio mtxi poi inui 
voa battaglia davalocofo Capionc prima dì viml 
vno onno^ Bebbequedo pacifico Vladislao anco 
voa figlia femina,chiamata Anna, la quale fi con^ 
giunfein matrimonio có Ferdinando Imperadorè 
dc’Romani, eoo la quale egfi poi v'hebbe’tre figli 
malchi di grand'ingegno , e valore ; cooue figlie 
/emine , anco, di gran virtù.. Morìpofiia quedd 
primogenito di Calimico circa Tanno 1 5 15, in ve 
giorno adai pacifico. ■> t . • ' 

li fecondo genito di quedi lelìcilfimi Coniugi, 
fù il Sancidìmo Prencipe Cadroiro > del quale^^ 

pcr- 
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perche fi è trafcorfo in parte dellt fua Angelica 
vita, non mi pare di dirne altro in qucQo luogo , 
folo cantare in lode fua quelle belle parole del 
Sauio » Qonfummatm im hrtui expleuit tempora-^ 
multa : piatita enim erat Deo anima illias : pra. 
pter boc preperauit educere illum de medio iniqai- 
taium { che perciò il pietofo Dio volle toglierlo 
odia più fiorita età faa,perche la fua pura , & in- 
gemmata Anima di tante virtù gli piacque , e pe« 
ròs’ai&ettò coglierlo dalmezEo di quefta confii' 
la Babilonia, nella quale, per la Dio gratia, il San- 
to Prcncipe ville, e mori con canta integrità del- 
la fua inibita confeienza . 

Quindi il Rè Padre Cafimiro già Vecchio di 
fclTanta quattro anni (dopo hauer vifio con molta 
gioia del fuo cuore il primogenito Rè di Vogaria, 
& il lecondogenico Rè del Qelo,e SantcS ) s'am- 
malò per viaggio,volcndo andare in Vilna, onde 
ag^auandofegli riofermità fece ceftamento , & 
indi con tutti i fenfi riuerencemente pigliò ì Sa* 
cramerKi deUa Santa Chiefa , e nel mele di Lu- 
glio fe ne morì molto Chtifiianamente , corren* 
do ranno del Signore 1491. dopo con (bienne^ 
pompa, e lacrime di tutto il popolo,fù il luo corpo 
lepolto nella Bafilica di Cracouia ; regnò il Cat- 
tolico Rè quaranu cinque anni: dopo la cui mor- 
te verfo la metà di Decembre deirifieflb anno fi 
viddero nel meriggio verfo la fera tre Soli.che^ 
fù prefago della di ini morte, poiché come egli in 
tanti modi riluce in virtù, andaffe à rirplendcre^ 
nel Cielo con altrctanta g'oria. Mor- 
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Morto adunque il Rè padrcj fu eletto » e coro* 
nato Rè di Polonia il terzogenito» cioè Giouanni 
Alberto: e benché nel principio della fua elee* 
rione vi fb(Te qualche poco didirparere,e contro* 
uerfìa fra quei Popolhpoiche alcuni erano di opi- 
nione d eligere AlefTandco quartogenito, ad ogni 
modo per la diligenza vfata dalla Regina Madre» 
c per Tetà più matura di detto Giouanni Alberto, 
fu coronato egli Rè • Quefto SereniRìmo Pren- 
cipe fù d’eleuata mente, e molto valorofo Armi- 
gero i vUfe pòco tempo, ma molto vittoriofo nelle 
Guerre . Abbattè, e mandò per terra'! Tartari , i 
Turchi, & altre nationi nemiche a gran potere^ ; 
In fomma egli tenne il fuo Regno in gran quiete, 
perche era temuto da tutti i lontani, & vicini 
Popoli. L'anno poi 1 5oa.ammalatofi il valoro- 
lo Rè d’vna infermità detta apoplelìa, limile à 
quella del fuo Santo Fratello Cafìmiro,Chrinia- 
namente fé ne mori, hauendo regnato circa noue 
anni . Fù Giouanni Alberto di lunga Aatura , di 
caroatura alquanto bruna, hauea i capelli rari, e 
neri,era di fottiliffimo ingegno , alTai (ludiofo di 
belle lettere, & in particolare d'hillorie, era anco 
liberaliflìmo co tutti, ma fopra tutto con fuoi Sol- 
dati.Era (olito di tenere à fpefe Tue mille, e fette- 
cento Caualieri ; e benché folTe inclinato al vitio 
ordinario di Giouani con tutto ciò egli li man- 
tenne con la fua virtù molto cado . Fù Hnalmen- 
te il fuo corpo con grand’honcrc fepolro in vna^ 
Cappella della Bafilica, dopò il fontuofo Funera- 
le 
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le in vn tumolo di fìni 0 inio marmojdcl che hcbbe . ' 

cura U Regina Madre. 

Morto Giouanni Alberto, fù creato Rè di Po* 

Ionia Aleffandro quartogenito , quale non molto- i«* ' 
doppo venne in Cracouia accompagnato da più 
di mille, e cinquecento Caualieri pompofamentc 
veftici,fenza gl altri, per ìncoionarfi,*dt aili 1 1. del 
Mcfe di Dccembrc del (udetto anno, fù dal pro- 
prio Fratello Friderico Cardinale, & Arciuefcouo 
con folennìinma pompa nella medefima Tua Ca- 
tedrale di Cracouia vnto,e coronato Rè, co prc* 

Rargli ogniuno il giuramento di fedeltà . Quello 
Serenilfìmo Prencipe , inanzi cjiefofle Rato fatto 
Rè,fù da’Lituani eletto Grà Duca, effendo molto 
amato da quella gente : nel tempo che Alelfan- 
droregnaua venne in Cracouia vna grandiflimà 
tempelta di folgori,di cuoni,di gràdtoi,e di piog- 
ge,olcurando(i talmente l’aria,che parue allhora ■ 
volcffe perire il Mondo tu'tto,facendo molti dan- 
ni alle cafe, a i campi, a gli huomini , & a gli ani» 
mali ; dal cui timore venne ai Rè vna graue para» 

Idia, che gli faceua fcuotere tutti f membri del 
corpo : onde per qucRo fù portato iti Cracouia.. % 
ritrouandufì in Rudomia , per attendere alla fua 
falute.VU elsedo la Lituania Rata aflai moleRata 

I 

da quella Tartarica Gente perilpaflàto, però 
quei Cittadini cinfero di forte muraglie la Città 
di Vilna ; & in queR'anno meddìmo, eflendo già 
ceffata la guerra di queRi Tartari , fì diede hne.J 
ail’opera della fabrica • 
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Mcll’àano poi 1505. vcrrolit9.'di Luglio la^ 
Regina Eiifabetea Madre, dopò alcuni giorni del- 
la (ua infermità » mori molto Cbriftianamente in 
Cracouia , Femina inuero di grandillimà pietà* 
verfo i poueri > e d'infigne munificenza verfo il 
culto diuino V i cui illuflri > c pregiati doni fono . 
canto in altre Chicfetcome nella Baftlicadi Cra- 
couia, oue anco volfe foffe fepellita, cioè nella.» 
Cappella di fama Croce, quale, viuendo, volfe-^ 
fofle fabricàta da* fondamenti ; adoitiandola di 
ncchije belli apparati , e dotandola di molte en- 
trate per il mantenimento di molti Sacerdoti , c 
di Miniftri j fogni efprellì della fua gran virtù , c 
diuotione . Applicò anco molte altre entrate alla 
Chiefa di San Michele Archangclo per molti al- ' 
cri Sacerdoti, e Miniflri , acciò con ogni diuoto 
culto attendeffero a lodar il Signore . Dopo di 
hauer fatto fare il Rè figlio AlelTandro le folite.» 
funtioni con funerale conueniente a sì Chriftia- 
na,e dinota Madre, effendofi egli per la gran cu- 
ra,c diligenza di Medici della fua infermità gua- - • 
rito, andò nel feguente anrio del 1500. a Lublino 
il primo d’Ottobre,oue il faggio Rè fece moltc.^ 
cofe, nelle quali moftrò quantò egli folTe Chri- 
ftiano Signore, prudente > e zclofo deirhonore,^ 
Ecclcfiaftico ; perochè cfTendo venuta ccrta_^ 
diffentione frà certi VèfcòiJÌ , è Gaualieri , chi di 
loro doùcfle precederà nel fedèfè m vh Regio 
CófegliOjtgli comandò, è tòire fi daflfe il luògo à 
quei Prelati. Confirraò anco in quel Confcglio 

con 
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con VjD Kcgip decreto j^cpni .ordUii Ecclefiafiici » 
volendo j che AafTero nel -fuo robpre Soggiogò 
Pocue <Bogdano Palatino nella Tua ppte^^con^ 
fetrecenco V^llacbi. Diftrufle due Fratelli de' 
più nobili diKudìa.huoRaioi aliai armigeri, cfae^ 
inquietauano quelle parti , e faceu^no gran dan- 
no. Condennò io carcere $acbapiato Tartaro 
per elTere (Iato caufa d'vn gran difordine . Que- 
(Ie>& altre cofe marauigIio(e fece per honor del- 
la giuditia il buono«e faggio Rè) per le quali co- 
le egli era molto amato » e temuto. Coftui 
hebbe per moglie Helena Mofcouica)la quale no 
fù coronata Regina da Polonefì , per alcune di- 
fparità di voleri, che corfero fra loro , code! morì 
doppo il fuo marito AlelTandro in firatislauiL^i 
lenza lalciar di sè heredi . Finalmente aggrauan- 
dolegli la medelìma infirmità fù todo dilperato 
della faluce , onde egli fatto il tedamento, riceuè 
diuotamente tutti i Sacramenti della Chiela, è 
mentre s'auuicinaua tuttauia alla morte per ren^ 

I der r Anima a Dio , gli fù annuqqiato ai meglio'' 
modo lì potè la gran Vittoria, che lì^^o Ellerc^o 
hauea riportato di ventimila Barl^ipreÓOf VrLt 
luogo detto Clefco : ,allbora lì vidde che il Cbri- 
diano Rè, perche già hauea .perfora fauella , non., 
potendo elprimere in altro modo il coticcato ne 
fentiua, alzò le mani al Cielo, e cadendogli giù 
da gli occhi le lacrime rele gratie à Sua Diuinà!^ 
Maedà,e con qued’allegrezza di li à poco relè lo 
Ipirito à Dk)j c fù alli 19. di Agodo , edendò di 
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era di quarantafei anni , hauendo regnato noa.^ 
più di cinque anni . Non molto tempo dopòla_« 

• fua morte furono vifte nell’ Aria verfo Poncntc-i/ 
molte Comete : & in particolare fu viftp nella-* 
mezza notte cader v n globo di fuoco affai rifplé- 
dente» e chiaro» fopra il Caftello della Corte del 
Senato di Cracouia . Fù Alcffandro di datura-* 
mediocre, di faccia lunga, di capelli alquanto ne- 
ri, neruofo, e di forte compleflìone : vero è,cbe—> 
per effere di poche parole era di debole ingegno» 
fu liberaliffimojpiù di qualliuoglia de fuoi fratel- 
li, con tutti » ma principalmente con fuoi fudditi: 
Era amico,e fi delettaua di fuoni,c canti,fpenden- 
do buona parte delle fue facoltà in mufiche i in 
fomma fu più rodo prodigo, che liberale . Fù fi- 
nalmente portato il luo corpo con molta pompa 
da molti gran Signori à Cauallo,da Lublino (ouc 
morì) à Vilna,c dopò fatto, e celebrato con gran 
magnificenza il fuo funerale ; volfe effere fcpelli- 
. to vicino al fepolcro del fuo Beato Fratello Cafi* 
miro nella medefimaCacedrale del Santo Marti; 

re Stanislao . . ^ 

Dopò la morte del fudetto Aleffandro fù di- 
- chiarato Gran Duca di Lituania Sigifmondo 
quintogenico di Cafimiro,che correua l’anno del 
Signore i5o6.alli ao.d’Ottobrc . E perche Vla- 
dislao Rè di Vugaria,e dtBoemia fuo fratellopri- 
mogenito , l’hauea ceffo la fua giurifdittionc , c 
prctendcnza,ch’egli teneua fopra il Regno di Po- 
lonia per parte del fuo Auo, c del fuo Padre , per 

* * mea- • 
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mezzo di Ofualdo Carlacio legato à quello e6Fec* 
to,fù da tutti giudicato degniflìmo di federe nel 
folio Regio di fuo Padre : à queR’detcione con -, 
corfero tutti i Primati, & i Prencipi fenza nilfuna 
' diferepanza , e fù II Sercniffimo Prencipe con ap- 
pIaufo,& allegrezza grande dichiarato Rè di Po* 
Ionia . L’anno poi 1507. alli 24. di Gennaio fù 
coronato nella Cbiefa di Santo Stanislao Marti* 
re : elTendo tanta Tallegrezza di quei popoli, che 
per molti giorni continui non attendeuano ad al> 
troche à far luminarie, balli, fedini, & altre cofe, 
che lungo farebbe à raccontarlo.Quedo Cartoli* 
co,& inuitto Rè Sigifmódo Me cui virtù preclare» 
& illudri fatti fono per certo innumerabili, & am- 
mirabili , non fù niente diflimile dal fuo Magna- 
nimo Auo,e dal fuo Beato , c Santo Fratello Ca- 
fìmiro :in cui, come in vn’altro Ciclo, che ricca- 
mente ingemmato di tante lucide ftelle,era ador- 
nato fanimo fuo nobile di virtù, e di acquici va- 
■lorofi . Fù egli di pellegrino , e fotti le ingegno , 
di gratiofo aipetto,di belliifìmosébiate, amorofo 
con fuoi,pietofo con poueri, zclofo verfo l’honor 
di Dio,faggio,prudente,& amorcuoliflìmo padre 
di tutti i -lùoi Popoli : ma fopra tutto famofo 
nelle guerre, ch’egli hcbbccon Turchi, con Mo- 
fcouiticon Tartan, altri,nelle quali più volte^ 
gloriofamente trioniò,& vinfe . Laonde per que- 
lle si fatte maniere era fommamente amato,riue- 
ritO)& olTeruato da tutti . NeH’anno poi 1512. 
alli 9>di Febraro , quedo valorofo» e virtuofo Si- 

gno* 
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gnore fi fposò con Barbara > figlia non meno vir- 
tuofa , che Chrifiiana, di Stefano Conte Scepu> 
fienfe con cento mila docati di dote: efiendo 
menata in Cracouia con grandilfima pompa di 
Caualierìa,vri venne in Tua compagnia la Tua ma- 
dre Heduigi.e Giouanni fuo FrateUo . Ma come 
che quefta nodra vita mortale fe ne vola à più 
potere, non percionando à niuno, quella Serenif* 
fima Signora dopò alcuni pochi anni morì fenza 
heredi ; onde egli di nuouo fi casò con Bona^ 
Sforza, figlia di Giouanai Galeazzo Sforza Duca 
di Milano, e di Barile Prencipe di Rofiano ( che 
poi à detta Signora refiorno tutti quelli titoli) 
e d’Ilabellad’Aragonia. Con quella il Rè Si- 
gifmondo v’hebbe quattro figliuole femine,& vn 
figliuolo malchiojH quale fù chiamato Sigifmon» 
do Augudo . Ma prima, che defeeademo a' cali 
particolari di quellanobile progenie, nella quale > 
anco co'l noflro dire terminerà quella illultriOi- 
ma, e famonifima Cafa la^cllona, lari bene, che 
diciamo alcuna cofa dell-vltimo genito del Rè 
Padre Cafimiro. 

Fù dunque rvltimo genitouii quella Regalif- 
fima Cafa Friderico, il quale, corsenel principio 
s’accennò, fù Prelato di Santa Chiefa/ Nacque 
collui circa l'anno 1488. tempo nel quale il Rè 
con la Regina Elifabetta fi ritrouaua in Craco* 
uia trattando raggìullam6co della pace fra'- Boe- 
mie Georgio loro Rè, 'onde a pctirione d'vn gran 
Signore, detto Protafio , gli fù pollo nome Fride- 

. rico 
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rico : Coftui a richieda dei Rè Aio Fratello £ù 
fatto Cardinale, de Arcìuefcouo di Gnefnenfe^ 
da AlelTandto VI. foccedendo ali*Arciuefcoua 
Sbigneo dignifìlimo Prelato, che mori ran.149 
, Fù egli iafeiato dal Rè AlelTandro Aio Fratello 
Gouernatore, e Vicario del Regno di Polonia, oue 
inoftrandoA vero Prelatc,fece molte prodezze di 
thirtio vaiororo.Neil*anBo poi 1 5 03. mori di non 
molta età , lafciandodi sè vna fontuofa memoria 
alla Catedraie di Santo Stanislao » cioè vn ricco 
Reliquiario d oro, ingemmato, e guarnito di pie- 
tre pretiofe,per riponerui dentro la teda del San- 
to Martire. Fù egli di rara bellezza dotato. 

Ma per ritornare airinuittilTimo Sigifmondo , 
degno germe di CaAmiro , e Corona di que Aa_» 
Regaliffima Cafa lageiiona, dico, che come non 
hauea à nafeere più vn Amile fra quei Popoli di 
virtùide valore; volfe,e permife Iddio, che quella 
llluArilfìma Famiglia A terminacene] luo vnico 
genito con altra tanta gloria^ come cominciò dal 
Alò bisAuo Vladislaol. Fù dunque Sigifmendo 
AuguAo , figlio di qucAo Sigifmondo 1. il quale 
nacque nella nobile Città di Cracouia l’anno del 
la noAra falute 1 1 ao.cbe Ai il primo di AuguAo, 
e per qucAa caula egli fù cognominato AuguAo; 
grande inuero fù la gioia , e Tallegrezza di tutti 
quei PoloneA,'per eCere nato degno herede à Si- 
gifmondo . QueAo Screnifiìmo Prcncipe per lc_^ 
fue rare' qualità, e degne virtù fù coronato Rè di 
età di quindeci an«i, ancor viuendo il Rè fuo Pa- 
dre, 
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dre > e gionto ad vn'età più matura con volontà 
del medcfìmo Sigifmondo fuo Padre> fì fposò con 
la SerenUfima Elifabetta , figliuola deli’lnipera- 
dor FerdinandO}e forella di Maffimiliano, 
fu poi anco Imperadore . Quello Sigifmondo, 
detto Augufto, fe bene non fu bellicofo,c valoro- 
lo come il Padre , nondimeno feppe gouetnar il 
i^uo Regno, e tenerlo in gran pace,fcnza che foflc 
da Turchi vicini, nè da Mofeouiti, nè da Tartari 
infeOato : perche il folo nome del Re fuo Padre, 
(il quale clTendo morto , ancor viuea la fua gran 
virtù, & il fuo valore ) era quello che rafTrenaua , 
e reprimeua l’ardire di tutti i nemici popoli . Le 
figliuole femine di quello magnanimo Re Sigif- 
lo. Deme. mondo 1. c forcllc di quello Sigifmondo ll.furo- 
orat.Fun«. rono (come fi dilTe) quattro ,* delle quali la pri* 
ma fi chiamò Ilabeila., che fù poi maritata ricca- 
mence con Giouanni Rè di Vngaria; la feconda.* 
fù nominata Sofia i la terza Anna; e la quarta.» 
Caterina : Di quelle virtuofe,e nobili donzelle , 
dopò la morte dei Rè fuo Padre ne furono dalla.» 
Regina madre maritate due ; cioè Sofia , che fù 
fpofata con Henrico Duca Braunluicenle , e Ca- 
terina con Giouanni anco Duca di Finlandia , Se 
bora Rè di Succia . Ma la nobile donzella Anna 
volfe viuere,& morire vergine con gran virtù , t 
nome di fantità , la quale volfe nella fua beata.» 
morte lafciarc alle tre forelle prime, come per te- 
llamento, l’vnione , la pace , e la carità . Segno 
certo, che hauendo cUa hauuco in terra l'vnione , 
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la pace,&Tamore co’l fuò Gèlefte Spofo Chriflo,' 
l'andaffe à godere per femprc nel Ciclo . Ma_^» 
perche à Sigifmondo Augufto morì la detra Eli- 
fabetta, figlia affai Chriftiana,& rirtoofa deirim-"' 
pcradore Ferdinando, fenza lafciar di se hercdi,ff 
ricongionfe in matrimonio con vna Donna chia- 
mata Barbara, e benché foffe di fingolar bellez- 
za, non era però fua eguaIe,qucftomarrimoniofù 
fatto contra la mente della Regina Bona Tua Ma- 
dre, che fe ne affliffe tanto, che quaodo'viddc non 
effere rimedio al fatto, per colera fi partì da Polo- 
nia, e paffata per Vinegia ( ouc gli furono fatte^' 
grandiffìme accoglienze, & hohori da quel nobi-' 
liffìrao Senato) fe n’andò nel fuo Ducato di Bari,- 
oue dopò efferui ftata alquanto tempo finì la fua 
vita, corredo l’anno del Signore 1 5 24.iI cui Du- 
cato fu poi reff ituito à Carlo V. Molte laudi fi di- 
cono di queffa Sercniflìma Signora,che fù virtuo-- 

fa,magnanima,prudente,pietofa,modefla, belljL^, 

e fopra tutto pudiciflìma,le quali tràJafcio per bo- 
ra . folo dirojche il Re non hebbe neanco di que- 
fta fecóda moglie figliuoli, onde in lui rtflò tftin- 
ta queffa nobiliffima Famiglia lagellonacon non 
poca pena , e dolore di tutti quei Stari. Succeffe 
dunque la di lui dolorofa morte nell’anno 1572, 
alli 7. di Lu^lio,hauendo regnato circa ventifette 
anni, mori d età di 42. anni nioltochriffianamétet 
Queffa Illuffriffima, e Famofifiima Cala l A- 
GELLONAjCon tanti valorofi, & Illuffri difccn- 
denti regnò piu di zoo, anni Tempre fuccefiìua« 

V men- 
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mence>fénza che mai vi fulTe difparicà di Popoli » 
con grandiffima quiete 9 e pace > effendono (lati 
Tempre tutti i defcendenti di quella valorofiffimi , 
e virtuofì(fimi> e quel che più importa buoniffìmi 
Cattolicishauendono fempremai difefa,& efaltata 
la Fede Chriftiana, & annichilata, e conculcata^ 
TherefiasChe però quella nobilillìma Cafa fa per 
imprefa nella Tua Arma vn Cauallo bianco ) gui- 
dato da coragiofo, e valorofo.Campione 1 che gli 
(là al dorfo , tanto nobilmente forbito, & armato» 
che pare, che la fola pollura di lui vogli guerreg- 
giare, e vincer il mondo tutto • Imprefa inuero a 
proportione del valore (ingoiare dì quella Rea- 
„ lidimaCafa. Quisenim eli, (dice niluRrifi- 
mo'Giouanni Demetrio nelloratione Funerale, 
ch'egli fà nella morte di quello Sigifmódo Au- 
,, guRo) qui nefciat: aut,qux tam remota regio, 

* „ quas de virtutibus , moderatione , iuRitia , va* 
„ lore, de foeli^itàte Principum Domus lagel- 
„ lonix non audierit ì Fuerunt lagellones , vt 
„ apud externas nationes femper moribus, comi- 
„ tate, beneficentia, & ob bella contra Barbaros 
„ foeliciter geRa laudatiRimi ita apud fuos , 
,, propter lingularem clementiam, iuRitiam>&^ 
,1 iapientiam» de obLichuanijc Prouinciam la- 
„ tiifimè patèntem, de beilicolam, Regno adiun- 
,, ^am, in fumma veneratione,chiritate » & be% 
„ neuolentia habiti • Tale enimeorum Tuie Im* 
„ perium , vt non tantum apud fuos, fed etianLu 
„ apud externos eorum aoaièn,dt memoria, om-^ 
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niUudis commcndatione vigereti Laonde fe 
tu » o Curiofo Lettore» dcfideri intendere più dif- 
furamente ie glorie, le virtù*e gli acquici di que- 
ftìnuittiifiina Eh-ofapia lagellona và , e leggi nei* 
Thifiorie (de origine, & rebus gcAis Polonorum ) 
e ftupirai . Nota ancora» che non và la rucceffio- 
ne di quello Regno di Polonia per heredità, ma.» 
per electione,la quale G fà dal Confeglio Regio » 
o pur come ein» e tutta l'Alemagna chiamano» 
Dieta, nei quale interuengonojfra raltri,quinded 
Prelati,che fono in quel Regno, quali per breuiti 
nò nomino. Di maniera rutto ciò, che nella Dieta 
rifolue,& eligge la maggior parte di e£,s‘bà per 
rUbluto, & eletto . Oue,che per il contrario non 
fuccede cosi di quefta Regalismi Cafa lagello- 
aa»dt cui bora parliamo, pofeiaebe per ia Tua gran 
bontà, e virtù,e con la fua gran prudenzaie vaio* 
re s'andò accatriuando (empre la beneuolenza.^ 
de' Popoli, talmente che non mai pereiettione^» 
* ma per heredità, e fucceflìone par che regnallero 
fempretcofa inuero di molte poche famiglie inte- 
fo . Altre mtrauiglie ascora , c virtù in partico- 
; lare fi leggono di quelli due famofi Regi Padre^» 
' e Figlio (di cui habbiamo parlato di (opra) in due 
* orationi Funerali i'vna di Cromero » e Taicra del 
** fudeceo Gtouanni Demetrio. 

{viota di più. Lettore, che detta Cafa lageilo* 
' na non fù adatto eAiQta,che ancona prefente^ 
' giornata non rirplendcfle per lineaTeminile, nella 
perfona louittilfima di quello prcleoie SigifmoQ- 
' .4 - ^ T 2 ’do 
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do III. per la difcendenza della Regina Madre^; 
Caterina « forella vlcima del fudecto Sigifmondo 
AuguRoII.Ia quale, come dicémo,fi caso co’l Rè 
, Padre Giouani Finlandia. Che perciò quello Se* 
renifHmo Sigifmódo Ill.degno frutto di lui,viuerà 
erifplenderà al mondo co altre tante virtò,glorjej 
& acquiRi}Con quante vilTero,e rilulTeroj Tuoi an- 
tenatiidi maniera che il SantifHmo Prencipc Ca* 
fimiro viene ad elTergli bisAuolo,& egli à lui prò 
Nepote . E quello è quanto breuemence fi è pof* 
Alto raccorre intorno alla fua Gloriora,& iilullre 
’ difcendenza . 

Reda bora, diuoto Prencipe, da tutto ciò s’è ' 
detto, raccorre per nollro ammacftramento due_a 
foie cole : La prima è , che fé tu defideri man- ^ 
dare al mondo degno germe, e buono frutto dal- 
la tua prole, deui prima procurare d’eller tu buo- 
no,e virtuolo, alla guifa che furono i Progenitori 
delSantiffino Prencipc; perche in fatto, Non 
poteH tArbor bona rnilot fruUut facere ; neq-y Ar- 
bor mala bonot Jrufìus factre » Quindi difie Caf- 
fiano nel libro terzo delle fue Epidole , Sicut in- 
digna pofìeriias lauda antiqui generit abnegai : 
ita prdclara de Patribut tgregiè Méta confirmat i 
fecondo quel detto , Praconia veterum prafent 
docuit vena virtutum : Laudabilit enim vena^ 
fuam feruat originem , & fideliter poSierts tradit , 
qua in fe glomfa tranfmifione promeruit • La_« 
feconda cofa fi è, che Cafimiro non fi gloria, nè fi 
loda canto pci: còler nato nobilmcntc^è perche^ 
<**; 
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difcenda da fangue Reale : quanto per la fua pro- 
pria virtùtvera,e fola profapia> ch’inalza, e nobi- 
lita l’Anima , & il corpo infieme : Summa apud 
Deum nobilitai ejl% elarum effe virtutibui , dicc^ 
San Girolamo à qucfto propofito , e San Gio. 
Chrifoftomo (ìroilmente dice , lite clarut , ill^u- 
blimiii ille nobilist ille fune integram nobilitatemi^ 
fuam putet dedignetur feruire vityi , & ab eh 
non fuperari . Così fece quello Beato, & Angeli- 
co Cafimiro, e di quella fola nobiltà egli fi glo- 
riaua, facendone Tempre ftima : Laonde fe tu dc- 
fideri) e vuoi effer nobile > & lllullre preflo Sua^ 
Diuina Maellà>fcguita il l^uo efsempio, & abbrac* 
eia la virtù: b^te efì apud 'Deufuwima nobilitata 
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Ota»Chri(liàno Prcncipe > che li 
via di Dio è tinto dolce, e foaue 
à chi la gufta da douerojche per 
tutte le dditie,e per tutti gli ho; 
nori » c per tutte le riccki.'txe-^ , 

fcettri) e corone, che può dare 

il mondo, i buoni, e’ virtuoii non lafcierebbono i 
loro gufti fpirituaii . Certo è , che la via della^ 
perfcttionc è diffìcile da cominciare ; però il Sal- 
uatore chianró la fua via co’l titolo d angulU^ , 
quando difTe , Aróìa eil via^qué ducit ad vitanrl 
Ma rhuomo, che và innanzi fente Tempre agcuo- 
larfì i paffi,e gode vn contento giandiffìmo, laon- 
de dicea ii Regio Profeta , Latum mandafum^ 
tmum nimis . Eccone reflempio nel noftro Santo 
Prencipe Cafìmiro, il quale gufando fin dalla^ 
fanciullezza la foauitàjc la dolcezza dello fpirito 
di Dio, gli fu molto facile il caminare a buon paf* 
fo per quefta via del Signore (ancorché angufta, 
e faticofa ) c di difpre^giare le dclitic della por- 
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pera reale,! piaceri della giouentù, gli honori, le * 
ricchezze,! dominij , e tutto ciò , che di bello il 
' mondo gli promecteua . Sogliono i Maeftri della 
Vita fpirituile aflòmigliare la via della perfettio* * 

' ne alla verga di Mosè ; la quale, quando egli git- 
taua in terra lungi da se, fi cangiaua in ferpentc, 

. verfa eiì in colubruniidkc il facro tefto : ma 
quando egli fé l’auuicinaua , e la ripigliaua , non 
. era più ferpente , ma diueniua bacchetta . Così 
* a noi auuiene,quando di lontano veggiamo i co* 
fiumi , e le virtù di perfetti , efii ne paiono ioimi- 
tabili,e ci fpauentano,quafi come fofieró ferpea- 
ci : ma quando gli pigliamo in roano, e'comincia- 
. mo à feguirli con l’operejdiuentano vna bacchet- 
ta, a cui appoggiati ci rifioriamo , e ripofiaroo , 
yirga tudi &baculuj tuus ipfa me confoUta funt. 
Ecco appunto il Regio Beato, il cui efieropio Illu* ' • 
fire,e la cui virtù famofa deui cu imitare, poiché^ 
fieruiratti come verga , e come bafione nel carni- '' 
no perigliofo di quefia vita mortale, come ver* 
ga, per farti operare cofe marauigliofe,e fiupen- 
de nella virtù di lui : e come bacolo , per farti 
emendare con l’efiempio delia Tua celefiiale vita, 

. la tua praua , e peruerfa : Et a quello modo la., * 
verga della Tua virtù, & il bafione del Tuo efiem- 
pio ti faranno di grand'vtilità, e contento, onde 
anco tu dirai co'i Santo Profeta , yirga tua , 
baeulus tuus ipfa me confolata funt • 

Nota di più , benigno Pr encipe , il grande ef- 
* (empio di Religione, e di virtù , che ti lafciò d’i- 

mi- 
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mitarequefto illibatoGiouanecto, poiché nellaJ 
più florida gioucntù, quado maggiormente ferue 
il fangue,& accende la carne à quel tartareo fuo- ' 
co della concuplfccnza sfrenata >& ad altre Icg- 
gicrezzc deirinfolente fenfo « non folo egli noa.» 
volfe delettarfl in Amili vanità > e piaceri :ma nè 
pure gli volfe permettere nel fuo Reai Caflello 
da’Signori j e Corteggiani di Córte . Grandef-. 
Tempio inuero èque(to>che ti dona Ca(ìmiro,Ca- 
rilfimo Prencipe : forfè da te poco imitato,e me- 
no intefo : poiché bora (Dio buono) non fi feor* 
gono,nè fi vedono altro nelle Corti de’Prencipi > 
e gran Signori» che ridicoli, che comedie, che^ 
giuochi, che beflemmie : non v'annidono altro in 
quelli noflri giorni , che Sirene di lafciuia , che_^ 
Bacchi di crapole,e cento, e mile poflriboli: Che 
marauiglia dunque, che i Popoli, e la plebe và di 
male in peggio ? afcolta, Ubèro Prencipciciò che 
ti dice il mio Gran Padre Sant’Agoftino , 
in conj^efiu popuU male viuit, quamum in ilio 
eum à quo attendttur^ occidif, e Rabano dice 
così, T{eges à rtBè agendo vocali funi : tdeoque 
re(ìè /adendo , T(egis nomen tenetur , qut tàm yé- 
menp/oi , quàm JuhieBot benè regendo : modificare 
nouerunt . Hor quella dottrina vorrei, che Tem- 
pre haueflì auanti gli occhi, e penfalfì ailobligo , 
che tieni dicaminar per la via della virtù, co’l 
buono eflempio di tuoi fudditi. Ma il nollro San- 
to Caflmito hauendolì pollo lotto a i piedi tutti 
quelli vitij,e vanità , non' fi compiaceua d’altra-ì 
> . cola 
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cofa, che della roodeftia, temperanza , c purità di 
confeienza ; e tutto il ilio ftudio , & H Aio dJetto 
era 1 oratione mentale, la lettionc dcTacri libri, c 
per fuggire loccafioni deH'adolationi, emormo- 
rationi/ccrcaua fempre di con uer fare con perfo- 
nc Reiigiofe j e ferui di Dio . Laonde per ciueAi 
luoi virtuofi andamenti fu egli vn chiaro effem. 

efficace ftimolo in quel tempo à tut- 
•ti I Aioi Popoli, &à tutte quelle genti diqualA- 
uogiia ordine,ò condirione , nel quale rimirando 
cialciino prendeua effempio di virtù , c di Reli- 
gione: con altretanta raggione dunque fi può 
dire di Cafimiro, quello, che Santa Chiefa canta 
del nofìro Gran Duca Guglielmo , Spreth om- 
ntbut butus mundi pompis ftqutui eft Chriflum^ 
Dominum ; e ciò per farti conofeere , ch’eflendo 
lu PrcDcipedeui eflfere il primo à dare eflempio 
nelle virt ù .- pei oc he èpur vero,che tutti i fuddi- 
ti,e vaO^aili fi fpecchiano , e reggono conforme^ 
gli aridamenti de loro Prencipi : Che perciò 
Claudianohebbc à dire quella bella dottrina., , 
degna di vn tal huomo, Componitur orbis T^ejrit 
ad extmpUr ; fi, infici,,» human,, 

ed, (fa va ,an,,quam Waregenli,': E dd Regio 
Profeta legge Chriloftomo, Beaiuf Dautd it^^ 
erat tn potè fiate po/itut,tanquam omnibus ipfe efSet 
lubiefìus.à- tn folto regali erat, vt •oinflut m car- 
cererà- tnpurpura quafi in cilieio iacebat ewert^ 
fonjperfutyò- corde compunfìus. Aula Regalit erat 
il tanquam Eremi vaftijftma folitudo x appunto 
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coinefi kgge anco del noftro Regio Beato • '^'>^ 
i> Nota Inoltre, diuoto Preneipe,che à quettlm- 
macoUto Glòuane non • mancò nè ricchezza' > nè 
^llezza, coinè già intende[le,con tutto ciò , con 
quanta facilità IVna ,e Talcra egli (ì diede à di-* 
(prezzare, già k) fai • Ma per. dire alcuna cofa^ 
intorno alla bellezza e quale da noi (i deue cer- 
care l'elkrntfò Imterna , Andrea Ttraquclfò nei 
libro ch’egli fà del Matrtmonioi di queRa ragiona 
molto lungamente, e con vn^ampla copià di auto- 
rità , le quali a me pare per hora'Iafciare . Dirò 
. bene, che la bellezza, di cui noi ragioniamo,feJ^^ 
non è regolata dal timor di Dio,non folamente è‘ 
vana, ma etiandiodannofa; il che principalmen- 
te fuolc aùuennir delle donneale quali élTendono ' 
per natura fuperbe , onde conofccndofi belle--# p 
diuenir fogliòno fupcrbilfime ; Perciò dille, Me - * 
nàndro , Superba rei e fi pulchra mulier • Mi-» 
diciamo de gli Autori (acri, Ezechiele non fenzt’ 
gran mifterio cohgiunfe la bellezza>c la (uperbia,,^ 
éìQÙiào ^ Eltuatum efìcortuum ^c&rc 'tuo \ E 
SaOGio.CrifoftomO’be’fuoi commcncf (opra TE- ‘ 
pillole di San Paolo a gli Èfcfi,dice che la bellez-" 
za del corpo caufa in noi l'arroganza , c la fuper-^* 
bia } Nè creda alcuno, che quella iuperbia iriji- 
quelle donne folamente regni, che lono belle ,’c 
fcelcrate .• perche anco le pudiche, e calle fi fonOf^ 
" per la bellezza fpclTe fiàtè leuate in fuperbia.Gioi- * 
Ééppe nel libro dciranticbità Giudaiche dice, che ‘ 
Mariana moglie d’Hèróde, fu donna càtU > e-pur* 
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dica : de Egefippa rifccirce,cb’elia per la loabdli' 
leuiidiuenae.fupcrbar&.aktcfà ..'.(.aosde timi i 
Santi) e tutte le Sante i cribra coaludonc. barnio 
fprezzaia la bellezza cor^ak,ecoiligiuni^ecd' 
le roorcificationi (ì fono 'afflirti.» c condii habiii 
bumili (i lono refi brutti , c ccn tutte le forze k>^ 
ro hanno folaiiicnte anelo i lirfi belli di dentro» 
che cosi in vero fece CafimirO) & à c^efia folata 
bellezza egli con ogni diligenza attrfe » , di cui 
può ben dùc ^ Omnts gloria eias ab iift»*: eboca 
tutto il Tuo Audio fù, mentre vifir, l'abbellirfi Tm* 
terno dilante virtùiC conferuarfi Vergine a ebo 
già intendefte come con quanta efficacia di pa< 
role>e di fpirito egli acquetò>e pcrfiiale ì fuolGe* 
nitorii che non trattafiero alcrimtntedicafarkx 
perche egli voleua.ccn(eruarfi,t inerir Vergine » 
Nota» queita bellezza che nalce da quella inrer* 
na puricàjco’l tempo non fi marcilce , non fi per*. . 
de con gli anni, non fi Imarrifce per infirmità,no<> 
refia inobliuione nelle ofeure tombe , de alla fine 
à pio piace, e contènta gii Angioli Quella bc4*i 
lezzi in fomma non hà il capo biondo, ma i’inté- 
tionc dritta} non le labbra vermiglie, ma le paro* 
le fante} non le mani morbide, ma lepre vitcuofej 
non il petto bianco#n)a la dircttion ferma} non gli 
occhi neri, ma. la diferéttiqn cbiaraioon la gola^ 
tonda, ma la diuotìone dolce} nonii ventre pienoni • 
ma la compaffione fuifeerata j non la pelle IKcia, 
ma la coouerfatione honeftai dr in fine' non hà 
quefi mterna bellezza i piedi ornati, ma gli affitti 
f< ‘ X 2 puri 
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puri „ dunque con raggionc dicafi , Omni$ ghy. 
«il ««/ ab in/US . : c di qucfto candore, c di quefta 
^ 5“*’^ verginale cercò d ornarfi,* ab- 
bellirà il noflro SantUIimo Prcncipe Cafimiro, 
huomo Angelico, e tutto Celcltiale,il quale deuc 
cllere latitato da ce con ogni diligenza podibile , . 
acciò poffi meritare il titolo di perfètto; conthiu- 
dendo per vltimocon Sanc'Ambrogiocon quelle 
parole , E fi tnfitwn bonìs , vt cafium , pudteus , 
pf’M^cntem, /àpienjimifèrtcffrj^ liberalem affeEìu ph 
dtUgatyà" virtutcsfuaj in alyt ama ; In plerifqui 
tufìi afpe^us adm'onitio correilionis efi^ ‘per/etsio- ' 
ribus latina e fi , Deh chi non vede quanto folTc, 
pieno di celelle gratia TAoima fua, St radicata la 
virtù nel fuo gentil’animo Gn da i primi anni, con 
la quale rendeuaG più che il Sole chiaro, & rilplen- 
dente prelTo quei Popoli, poiché con i fuoi porten- 
toG , e lucidi raggi arguiua i trifti , e turti quelli, 
che non caminauano per la via della virtù, onde. * 
bene à noGro propoGto , lu/li ajpcóius admonitia' 
(orrtóìiomt e fi , perfifìiorthus latina e fi . 
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A N NOtÀtlO HE’ ^ARf A 
filtra ìt virimi t Q»fi particolari . - 


.vO^. , • 

Om ancora, <iiuotaPreiKÌpe)Ch'è 
coia cittara^ mani£efta c0er più 
roiglioFCypiù iìcura»e più cerra^ ^ 
la via della penitenza , e ddi't^ 

, prezza} cba quella de'piaceri > e 
de’ diletti.; poiché Cbrifb 1^ 
gliuolo di Dio per nofiroamtnaefirattiento, c iiO' 

(tra faluteselelTe la vica rtgofofa»& aufiera finui 
dal principio de* Tuoi anni > acciò ci^ noi nòn la 
ribuca(IÌTno,nè la cemefltmcHanzt con gran femo- 
re, & aninao inuiccola procuraffimo perconferua* 
tione}dt aumento dei noftro profitto fpirituaic^ ; 
Ecco TeiTempio di Cafimiro » il quale volendo tu 
sè conlèruare la candida vefte deba fu a purità > è 
far prefondi, efodifatidamemi nciredificioilla' 

(tre della Chrifiiana perfettione , elegè la vica^ 
afpra,e rigoroia deila morcificatkme : peròch<u«» 
è pur vero, dice il mio gran Padre Sant*Agofilno>' ^ ^ 
Spiri tu/ defiliti vhi earorefuitfeit : vi euim caro fop.' 
moStbuj,^ anima dark amtritmr t ilUm blande^ 




refouent^»ncafp€r»extrcint t certo è,^c he vieiu« 
meno io ffivito ,oue la carne ripofa : e fìcome It 
carne nella morbidezEa delle piume fi nutrifee^y , 
cosi TAnima neirafprezza della aiortificacione_> 

■ fi aumentale crefee : quellaco’diletti» e carezze.^ 
s'incende più neH’amor fenfuale , quefia con ia* 
fprezVe della penitenza Tempre più fi và eficrci- 
tando nella virtù, e perfettione , (dice il me^ 

defimo ) VI fsruiat caro tua anima tua i Deo fer^ 
uìat anima tua : in fomma regiyvt foJjSt re- . 

gere : Laónde deut cu efier Toggetto, per coman* 
dare; e vinto da te fteflb, per efiere vincitore, ap* ‘ 

-, punto come fi legge Taceife cjocflo Beato Pten- 

cipe,che fece più, che tutti ritnperadori, e poren* '' 
ti del Monde , li quali Te ben vinfero Taltri , mai 
però poterono vincere sè medefimi ; anzi furono 
Tchiaui delle pafiìoni loro che però fpiegando 
Gregj.mo qucfio il mio Gran Padre dille • Ipfa eit dominan» . 
di libtdoy dominatur : E San Gregorio , Sommar 
hcut beni regftur^quum ùi^ui praefì vityrpotittr^ 
quàm fratribut dominatur ; Queftoin Tomma è il 
vero, e pieno dominio,cbe rhuomopuò hauere^-, 
cioè imparare di r»perare,& vincere i moti prao», 

& iflloleoti della propria' carne, U quale acquifiar 
non fi può, Te non per mezzo della mortificatbnet 
laonde l'Apofiolo San Paolo conoTceodo quello 
mortificaua, e caftigaua TpelTo la fwa carne t- che 
paò di jui fi dice, Cafìtgo corpus mcum,éf in ftr- > 
uitutem redigo . Così appunto fece Cafimiro , 
mcntrc.difprezza iUctto Regale , c dorme nella-r’' 
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«erra hud«; mentre fi verte a(prictJirij,e d{ paii- 
genti catene cinge iliuo delicato corpo t * mentii ' 
vigila la notte inanzi alle porte della 1 hiefajtrié 
tre fi dirciptina à fangtie , e digiana continoua- 
mente . Ma che/ l’iìuomoich’è veramente Chti« 
rtiano ritroua ndralprezzeie nelle mortificationì, 
ogni artegrezzaie c5tento;quindi catana lietamé- 
tcii medefimo Apoftolo ringrariando il Signore / 
lajhno ripìfno di conJoUùone , t fvprahondo d'alte- 
grt^ainogni mia tnboìatione . Ò quanto crà il 
gaudio ) & il giubilo ch’iddio communicaua net*' 
lanimodi querto nubilC) & illibato Giouanetto 
per qudVi si fatti efietcirij di penitenza Ma chi' 
giamai potria efplicarlo con parole ì barta > ch’io' 
fi dicbi in nome fuo , ch’egli nel patite trouauL^ 
Chrirtocon quei gurti indicibili, e cementi veri» 
che il pazzo mondo non sà, nè può dare . Sai fi- 
nalmente, difcr ero Prencipe,che cola è la mortifi* 
catione delia carne è ncn è altro, che vna foaue,e 
difcreta'difciplina, per ilcurmezzo fi reprimono i 
noti infoienti delia tua libidinofa lafciuia ; maJ : 
come che tu non li mortifichi, nè caftighi,che mé- 
rauiglia,che Tempre t’infultino, & in mille mali ti 
precipitano è Carnis affi£ìio efi.perquam ia/ciud 
mentis /iminaria ca Rigai ione di/erefa comprimun- 
tur , teucri, & infelici Prencipi cattlui,chc dop6 
che fi (ono per alcun breue tempo fòllazzat} , len- 
za però fatollarfi nelle dclitic, e ricchezze della_r i 
carne, e di'qucfto mondo 'i fi trouano neH’altra-, * 
viu cruciati per fempre oel fuoco eterno .* E pet 
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roppo(ìcoqaelli> che in compagnia di Cafimiro - 
^ con patienza dietro al Saluacore portaranno in.» 

fpalia U Croce delia mortifìcanonei'vfcki di que* 

. (ie mifcrie » come figliuoli di Dio » c cohercdi di 
Chrifio goderanno eternamente quella immeoTa, 
e piena gloria dei Cielo . 

. . Nota dì più,diuoto Précipe» come qucfio glo- 

riofo Santo ben fapeua fpendere > ediuiderc il 
tempo del giorno > e della notte parte in oratione 
mentale, parte in recitare le diuine laudi, parte in 
' affiigere la Tua delicata carne con dilciplitìe » e 

parte in lettioni di facri libri : dopò, per non atte- 
diarfi s’dlercitaua ncU'opere di mifericordia , co* 
me in aiutar e, e difédere i poueri bifognofi,e prih 
cipaimente la mezza notte,quando tutti fogliono 
. .dare aUurpo il fdoripofo, egli di nafeofiofe nV- 
^ fciuadaiCafiellorcalzoedilcoperto,efen'anda> 
ua inanzi alla porta della Chiefa > doue proftrato 
' con la faccia in terra. per lungo fpatio di tempo 
diuotamente,e con lacrime di dinoto affetto ado* 
rana il (uo, e noftro Creatore : onde bene poteua 
Pfiln. ii8 dire anch‘egli>coiDe diceua il Regio Profeta, Me- 
àta noBe /urgebam ad confitendum $ibi . E fé i 
Prencipi del Mondo cercano i morbidi, e fontuofi 
* letti, egli dopò lunghe contemplationi ,<& vigilie 

' folo della dura, e nuda terra era concento : mercè 
che Cafimiro no volt ua godere il Regno del fai* 
lace mondo , ma quello de’Cidi ; al quale non_« 
può giungere chi per Oionon vuol patire, & in* 
comniodarfuniètrc leggiamo deirificflo Figliuol 
‘ * di 
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di Dio ) Oportuit C,bri3um patii & ita intrare m 
gloriam fuam , Qui impara, llluftrc Prencipc^ , 
dalleiTempio di quello Beato Giouaneà difprez- 
zare il mondo con Tuoi agi , & à cercare il Cielo 
per mezzo della Croceiche perciò n’elforta il Sai* 
uatorc , Si ^uit vuU venire poft me abneget Jimet^ 
ipfumiér toUat Crueemfuam quotidièté" fefuatur 
me: Sci quello modo formando da giorno iiìLt 
giorno diuerli Icaiinidi virtùie perfettiont, afcen- 
derai al Paradìfo , feguendo le pedate del nollro 
Santiflìmo Prencipe Calìmiro , vero feguace, & 
imitatore di Chriilo . I 

Nota di piùiquanto modeftamente;& irripren* 
fibile viuea quello felice Prencipe : poiché ia_* 
quanto alle anioni li dice , ch'egli di tutto cuore 
fin dalla fua'fknciullezzas'cra applicato alla buo* 
aia, e Tanta vita : alla quale egli attendeua cocu^ 
tanta innocenza, e perfetiione,che il Padre, e la^ 
Madre»e Taltre genti di Corte che Tempre lo Ha* 
uano ofieruando, mai lo viddero for cola degniti 
di riprenfione, nè poterono bauer mai fufpittione 
ch’egli commetteue niuno peccato,o difotto: ta- 
to amatore della candidezza delia propria con- 
feienza fi feorgeua : riconofeendo il tutto cotiL» 
grand’humiltà, dalla grafia di Dio ; onde con^ 
ragione egli poteua dire » In te eonfirmatus sum 
ex vtero : de ventre matrit mea tu et proteffer 
meut : Quanto a' penfieri , dico, ch'egli fù alieno 
da ogni cofa,raluo che di penfare à UloyEtmedU 
tabor in mandatit tuit , qua dilexi . Quanto à gli 
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afif<^cci,dico,ch: mai non fi fermò neiramor delfa 
carne, nè in altra vanità mondana , atcefo 1 amor 
Aio era il Crocin/To > e ben potea dire Con quel 
Santo: AmormeuiCrttei/lxutefì, Quanto alle 
parole, dico, che la fua bocca non s’apriua per al- 
tro affare,che per lodare Iddio, e la fua fanriffima 
Madre,confoiare gii afflitti, ammaefirare gfigno- 
ranti,nè permife che nella fuaprefenza sonen- 
defle il proflìmo con vna minima parola : 
in verbo non offèndit bie perfeBut eft vir . Quanto 
allamicitie , egli non voile mai trattar con altri y 
eccetto con dinoti Religiofi . Non voleuain fua 
Camera fa migli, ò creati che Io feruifferoqieTOche 
in ogni cofa voleua feruirfi delie proprie mani» 
Era inoltre amabile,dc affabile con tutti, maifime 
con poueri , poiché era prontiflimo ad vdir i bifo- 
gni,e neceiiirà di tuttii hauea con ciafcheduno iti 
ogni tempo Tafpetto piaceuole , e fereno $ & io 
quello pareua moflrafie vno fpirito profetico, co- 
nofcendo Tinterno delie perfÒBe, poiché con_u 
buoni mofiraua il Tuo volto amabile , & allegro i 
c con trilli fdegnato, e feuero ; che però da tuta 
era amato , e temuto . Laonde bellilfimo elfem» 
pio, Cari (fimo Prencipe , è cotello, nel quale ti fi 
. propone auanti gli occhi da rimirare per accor- 
gerti de* tuoi mancamenti,e difetti : e per inten» 
der meglio quella verità, nota quei che dice Se<> 
neca à nollro propofito , Pttneept debet effe ser^ 
5en. liK <te ntone affabilis , aeeeffu faeiUt , vuUu quo muximè 
Ifexok ptpulos demulte/ amabtlit : aquis propenjSs, imqmo 
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(uerkut , TaliSiWquit, à/ota Ctuitate amatur ^ 
defenditur , eolitur : bic Prìnceps btfifficio fuo tu • 
tus nilprdfidyt eget^armatornarfienta animi prò fé 
babet : ò felice, c beato te , Prertcipe caro.fc rimi- 
rando la vira lucida » c preclara di Cafimiro , in - 
gemmata di tante vittù>perfettionij&eircmpi,pcr 
tuo ammaeftramento propoftacii t’accingerai d’i- 
mirarlo, ò almeno elTerne dtuoto. 

Nota,per vliimo, quanto fbffe grande la pietà, 
c la carità del candido Prencìpe verfo i poueri , 
pofciathe oltre le continoue elemofine , che loro 
daua , mortificauafi (come fi difle nel principio 
della fua vita) anco nella menfa, poiché fi priua* 
ua de’delicati cibi , dando quelli fecretamente à 
poueri, & egli fi nutriua de’cibi groffi, & ordina- 
ri! ; ò quanto erano à Dio care quefieopere,e 
particolarmente, quando pigliaua il pane bianco, 
e frerco,e lo mandaua a peneri , mangiando egli 
il nero,e duro ; & acciò meglio conolchi qqanto 
fi compiaceua Dio di tali mortificatiooi , t’ap- 
pprtarò vn’efiempio referito dairillufiriffimo Car 
dioale Pietro Damiano in Appen. Bibliot.Sacrx, 
Che vn Abbate gran fcruo di Dio , defiderando 
rnangiare d| ceno pefee, mandò à comprarlo, e lo 
flè appaiecchiare,& ellédogli prefentato in tauoia 
acciò lo mangiafie, neiriftelTo tempo fi Tenti pic- 
chiar la porta da vn pouero, il quale domandò 
che gli forte dato per limofina quel piatto, ch’era 
flato porto inanzi all’Abbate ; ilche fentendo il 
fcruo di Dio,fenza indugiar punto , mandò il pe- 
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(ce al pouerO) che l’hauea richiedo per amor di 
Dioi ò cofa miracolofa, e ftupenda; riceuutoii 
piatto co’i pefce il pouero $ vifibilmente fi vidde 
afcendere al Cielo co’l piatto in mano, prefentà* 
dolo alla Diuina MacHà di Dio : e ciò folo per 
farti conofcere quanto gli fia grata la limofina^ 
vnita con la mortificatione . Hor dunque cosi da 
(juefio efiempio, come anche da quello che con.» 
1 opere t’infegna Cafimiro , impara dinoto Pren* 
cipe à mortificarti per amor di Giesù Chrido di 
quelle cofe, che più gudano ai fenfo } & à quedo 
modo fenz’altroarriuerai à godere i medefimi he* 
ni|eterni ch’egli gode bora nel Cielo.Grand’inue* 
ro è la virtù della carità, della quale l’animo tuo 
nobile deue edere adornato , hunorando Prenci- 
pe , poiché con queda diuina virtù puoi adorni- 
giiarti à Dio, e fenza di queda puoi degenerare^ 
deircder nobile i e che è più prrario, e più confi- 
mile à Dio, quanto la carità , eflendo ch’egli me- 
defimo non con altro nome volle chiamaru , chie 
co'l nome di Carità ? quindi dice San Giouanni, 
Deut ebari/at efì^ & qui manetin ebariiate in 
Dea manet , df Deut in eo ; di maniera che chi hà 
la carità, hà in podefib ridedb Dio i & oh quanti 
beni,gratie,doni,e fauori riceuerai dal Signore^ 
con queda virtù, imparala dunque, e procura fia 
in te. 
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ÀNNOtAflO^E ^INTA 
/opra l' altre virtù , e Qa/i partieolari . 
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re^ Ota,Preacipe llIufirC} ch'appena 
fioriua nelle guancie di Cafimi- 
ro la prima lanugine, e corona- 
ua il Tuo volto pieno di gratia.. ; 
quando nel Tuo gentiranimo fio- 
riua ogni cofiume raro, ogni vir- 
tù compita , de ogni buon'opra ; e quando egli fi 
andaua difponendo alle perfettkmi maggiori per 
cfièrti con Tefiempio della fua chiara , e preclara 
vita efficace ammaefiramento, onde tu poteflt 
pontualmcntc fcguireìe fue veftigie, per pofci^ 
peruenire,e godere iti quel Regno beato del Cic- 
lo, oue egli medefimo gode , e goderà per fem- 
pre la beltà^ e la gloria della fantiffima, e puriffi- 
Dia Trinità . Quindi la carità di Dio, che brugia- 
ua nel Tuo petto , faceualo ne* cofiumi manfueto , 
temperato, modcfio, benigno, mifericordiofo, fa* 
piente, fòrte, aelofo,foaue,giofto, prudente , & in 
fine fempliciffimo i ò quanto ti fono necefiarie^, 
Pcencipe caro, per il buon gouerno tutte quefie^ 
^ virtù, 
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vìrtùiC cafl particolari, che tu raccogli nella Vita 
fantai e pura di queflo fantiffimo Prcncipe Caifi- 
miro ; viua, & illunre guida del tuo perfetto vi« 
uerc . E primo , il Piencipe deue edere io se 
mcdcfimo , cioè ne’coftumi manfueto , tempera- 
tole modeflo : ò quanto difdicead vn Signor no^ 
bilei’ciTer (uperbo, intemperato, didoluto, & im> 
modello ne’ codumi : la virtù della manfuctudi- 
ne, di CUI principalméte fì gloria il figliuoldi Dio, 
dicendo , Dtfcite à me,^uta mitù fum, e vuoici 
che da edo Pimpari, & è tale, eh oltre ii farti coti 
allegrezza tollerare rauuerfità di quella vita , fà 
anco che ii tuo Prencipato fi j eterno ; poiché^ 
vuole lddio,che il Prencipe manfueto fé dnifee^ 
di regnare in terra , vadt pofeia à regnare nella^ 
Beata terra de’viuenti del Piradifo per fempre., ; 

. Non odi la Tua dolce lingua , che lo dice è *Beaù 
mittf,quoMam tpfi poffidebunt terram : quindi dir 
ce Chrifoliomo , ^uia ergo mithte omnibus col- 
eandum prdbuit , dulur et Coelum calcandum ,' éf 
pofftiendum ; Ecco l'cdempio del Scrcniflimo Rè 
Dauidc,il quale potendo vcciJere à man faiua.^ 
il Tuo nemico Saul, non voife farlo, che però qua- 
doà Dioriuolro cbicdcua la fua mifericordia^ t 
pralm.i)t cosìdide, Memento Domine Dauid, & ornai/ 
\ manfuetudtnis eiut : E di Mose primo Prencipe » 

e Capitano del Popolo di Dio, non lì dice , Eroi 
“*"**■ **’ mitijfimus fuper omnei bomines,qui erant interrai 

II limile li dice del Patriarca Giofeppe» Prcncipe 
Gcn c V4. deH’Egitto , Dominus terra Aegypti faiìm efì lo- 
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(eph manfuttus , Ma non per quefto dcuc il Prcn- 
cipe lafciare la giufticia da parte, pcròche pur 
leggiamo di Mosè, che benché fbffe così mite , c 
manfueto, non lafciò per quefto di non riprende- 
re, caftigare,& vccidcre l'idolatri del fuo Popolo, 
onde dice San Gregorio , Manfuetu$ fit fuperior t 
fedfine iujìit 'u praiudicio: Et anco del benedetto 
Chrifto fi legge, che ancorché egli folle manfuc- 
tiflimo Agnello, pure s’infuriò con quelli , e li ca- 
ftigò ancora , che profanauano il (uo Tanto Tem- 
pio , che perciò , Fecit flagellum de fimi culi» > vt 
eijeeret vendentts de Tempio ; È del noftro Beato 
Prencipe non habbiamo ancora Ietto , cb*ei con-* 
buoni era manfueto e piaceuoIe,e co trifti & odi- 
nati era afpro,e Teucro ì Hor quella regola hai 
ì tenere ,' Prencipe caro , per non errare . La fe- 
conda virtù che tu deui raccogliere da quefto cc- 
leftiaranimo di Cafimiro, e procurare cn anco ri- 
fplcnda in te, è la virtù della temperanza ; al li- 
curo che quella ti conuiene necelTariamente^ : 
quindi dicea il Sauio > Vé tibi terra , cuius Rex 
puer efìt & cuiu» Principet mane comedunt : Bea- 
ta terrattuiui Rex nohilis eB , <ì^ cuius Principes 
ve/cuntur in tempore fuo ad reficiendumi& non ad 
tuxuriam. Nota, La temperanza è vna dellc»^ 
virtù Cardinali, la quale, come dice San TomaTo» 
i polla propriamente in moderare, e raffrenare^ 
la concupifeenza dc’^fenfi, come del guftare , del 
toccare, e fimile; peróche quando quelli fcnlt 
caminano Tenza il freno di quella virtù , partort- 
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fcono U cripoIi,rebriecà)la fornicatione.e ccotò, 
e milie vitij > e peccati . Niuna coft fece cader 
Loch (benché giufto) con le proprie figlie in pec* 
caco cosi brutto, fé non Tebrietà del viooiondt.^ 
molto bene dice l' Apofiolo > Noiite inebriari vi- 
Ephef-te ^. no,in quo efì luxuria . Et il forte>e valorofo San> 
fone Prencipe de gli Hebrci, il quale hauea fatto 
tante, e tante marauiglie , de hauea trionfato in _4 
tant'tdtre maniere de'fuoì nemici, già fai àche^ 
miferabile rifiretto fi ridufle per vn vano amore 
di vna donnicciuoia : fu prefo da fuoi nemici, gli 
- furono canati gli occhi con tanto fuo dolore , e 
. dishonore,fù pofio (come f na befiia) allo molino, 
c finalmente vi mori: onde panie che quello ca- 
lo miferabile appunto volelfe alludere il Sauio,di- 
aed. e. I*. cendo , Si prsiiet anima tua eomupifeeniiat eius, 
faeiet te in gaudium inimieis tuit •' si, perche dopò 
clTer morto Sanfone cosi miferabilmcnte , i Tuoi 
nemici faceuano grand'allegrezza . E Salomone 
Rè fapientilfimo, tanto da Dio fauorito,che non.^' 
fece di male nella vecchiaia , per non hauer que- 
lla virtù della temperanza è & il fuo Padre Daui- 
de, anco tanto làuorito da Dio è & altri , & altri, 
che potria addurre , i quali per non clferno fiati 
temperati fon cafeati, e precipitati in milie mali • 
V ^ tibi terraycuim Rex puerefìt euiuiPrinei’ 
pet mane eomedunt : Guai à te terra , il cui Rè è 
giouane , & il cui Prencipe mangia per tempo', 
cioè che non hauendo il freno della temperanza , 
fi fì trafportare dalla giouentù folie.e precipito* 
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fa: Beata terra y(oggmnotippref(o, cuiusRex 
mhilis efìf & emmt Frwcipet vefcumur in tempore 
fno ad reficiendum^é" non adjuxuriam : E not^LJ^ 
che fi chiama Beata quella terra, che hà il Rè» & 
il Prcncipc vinuoib , poiché la vera nobiltà è la.» 
virtù, la quale come norma , c maellra del viuerc 
Ghriftiano.c politico, fà ch’egli fappia la vera mi* 
fura dc’moti del fuo corpo , e la regola di tutti i 
fenfi»& il tempo per fcruirfi di cfli ; la onde /co- 
me non fignoreggia quefta virtù della tempcran- 
21 nel Prenclpe, ogni cofa và di male in peggio » 
quindi diceua il medefimo Salomone , parlando 
à fuc male Ipcfc » iV»/r 'Repibut dare vinumyfaia 
nullum fecretum efl^vbi regnai ebrietan éf ne far- 
tè bibantttir obliuifeantur iudHterum , mutent 
eaufam^ìorumpaupefu. Hor vedi in quanti gran 
maii,& in quante grand’ingiuftitic fei per precipi- 
tare, per non hauer la virtù della temperanti., . 
Dunque, Prcncipi cari, udttendtte’vobit nejòrtè 
grauentur corda vefira in crapula^^ ebnetatt^t 
& juperuentat in voj repentina dies tUa, 

La terza virtù, che tu deui raccogliere è la vir- 
tù della modefiia, egrauità : ò quanto fi mal 
vedere, & offende la yi(ta altrui Timmodefiia, c la 
diflolutione nei Prcncipc ; talmcnte,che volendo 
canonizare vn Rè empio c trilJo, come fù Amie* 
co,il Santo Prcncipc, e Sacerdoti Onia, coirmof- 
fo in lacrime per la fua morte , nc n fè altra mcn* 
tionc ai Popolo, che deila temperanza ,c della.» 
modefiia dei morto Preocipe , ContriBatus itaq\ 

Z animo 



ProiL c. j,. 


Luc.c «I. 


Mach. 

c. 4. 


■V 


Digitized by Google 


I7t frette (ompendfo della y$ta 

4 

animo Antiocbus propte'r Oniamy^fkxut aà mijt» 
rieordiamt lacbrymas fudittrenordótm defttnBt fe* 
brietatem, & modeBiam . Hor fe vn huomo fc£« 
lento conobbe il valore di quella ^rtù j poiché 
le piacque, e la laudò tanto; come non deui tù 
(limarla, e procurare d’hauerla in te ftelTo ì Saa 
Paolo ritottor delle genti e^ortaua à quello mo- 
PhiUp.e.4. do, ^ratresyGauéete in Domino femperiiterumut 
dicogeudete : modefU» veflré nota ftt ommbm bo- 
mimbut ; tutte quelle tre virtù deuono principal- 
mente rifplcndere nel Prencipc,rifpctto i sè: ma 
rifpettoalla giullitia,&alii Cuoi valTalli tutte que- 
lle altre ; cioè la clemenza, la milericordia,la fa* 
pienza, la fortezza, la foauità,il zelo, la giullitia.#, 
la prudenza, e la lìmpHcità . E primo, deuono ri- 
fplendere nell’animo dei Prencipe le due virtù 
prime, come due care forelle ,cioè la clemenza^, 
^•ìiio.x.1 c la mifericordia . Nota , Quella virtù della eie- 
menza,al dire di San Tomafo,è vna virtù nobilil^ 
(ìma,& amabiliffima , la quale s’oppone alia cru- 
deltà, vitio inuero borrendo , & abomineuole: si 
che,quanto difdice La crudeltà io vn Prencipe^ , 
& in vn’animo nobile, altretanto le fi conuiene la 
clemenza, e la mifericordia ; E quando quelle^ 
virtù fi ritrouano nell'animo del Prencipe, caufa* 
no tutti quelli beni,minufcano le pene de’poueri 
fudditi , fanno dimenticar l’ingiurie riceuute , e 
e sbindifcono affatto la vendetta da farli. Per 
quelle virtù il Prencipe fi fà amabile, c fi rendei 
grato con tutti .* anzi il fuo domintojè più ficuro. 
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più felicCjC) per dir così 9 fi fà eterno i Aiijèricof- ^ 
diat& veritas cufìodiunt Regemyày roboratur de- 
meatia tbronuseius « Ma per ii contrario la cru- 
deltà nel Prencipe caufa odioje Todio poi caufa_> 
riffe, e fcompigli ne'Popoli , Odiumjujdtat rixas. idem e.i* 
Laonde nc habbiamo rcffCmpio ; Salomone Rè 
pacifico , e clemente regnò quaranta anni corw 
- gran quiete fenza niffuna ribellione de’fuoi.vaf- 
falli y ma perche egli verfo l’vltimo volfc poncre 
non sò che datio,ò gabella; però morto Salomo- 
ne, il Popolo domandò à Ruboam Tuo figlio, il 
quale era fucceffo al Reame , che volcffe loro aU 
quanto allegerire quelpefo: ma il noueilo Rè , 
che hauea cominciato fin dai principio con 
minacele, e con la crudeltà, fattoli congregare-» • 
tutto il Popolo auanti , parlò loro in tal guifa- ; 

Pater meus aggrauauit tugum K.efìrum: ego aule j.Reg.e.u 
addam iugo vedrò : Pater meus cacidit vos fla~ 
gellis t ego autem cddam vos feorpiontbus . Ma che 
efìto hebbe la crudeltà , e rinclemenza di quello 
nuouo Rè è fu tale, ch’egli fù caufa di canti rumo- 
ri,e tante rebellioni,chc in breue tempo gli venne 
meno più della mezza parte del Regno, e ville-» 

Tempre inquieto, & infelice ; ma piaceffe à Dio, 
che non fi vedeffe alla giornata quello nc’ Pren* 
cipi » Miferieordiaiét veritas cuìiodiunt Tiegemt 
dy rohoratur elementia tbronus eius ; con la milc- 
ricotdia,c con la clemenza adunque , Prencipe-» 
caro,viuerai quieto, & il tuo dominio farà eterno, 
falere due virtù, che tu dcui raccogliere da que- 
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Ao A nito atiimo di CaHmirOtC che anco deuf rro’ 
rilucere in te, fono la fapicnza , e la fortezza ; E 
primo I la fapienza è necefTiria al Prencipe , & è 
tanto oecefTiriajCbc Salomone ntm volle, ne tep- 
pe doman Jare altra cofi da Dio. per il buon go- 
uerno del fuo Popolo.ch’eller dottore fapicnte.^; 

(gli diffe Iddio) wrhum bn ,'ò* 

nonpeti/ìi tibi dies multa», nee dtmtias, aM ammas 
inimteorum tuorum, fed potiulu/li tibi fupientidrru^ 
ai dtfetrnendum iadicium : ecee feci tibtfecunium 
fermane» tuo», éf dedi tibt cor fapiem,^ tntelligcty 
in tantum, vt nuUus ante te /imiltt tai fuerit , nec 
pali te fttrrecìurut Ht : dalle cui parole cbiaramS- 
te fi cauj,cbe la fapienza in vt> Prencipe è molto 
nece(Taria,& è à Dio fommamence grata, c quella 
poi tira apprelfodi sè tutti Taltri beni , e quanto 
iTiuomo può defiderare,ò fperare ; Sr<f , àr bacy 
dille Iddio al medeAmo, qua non pofìidafit , dedi 
ttbi : diuitiat fcUtcet,ò’ ghriam,vt nemo fuent 
nuli» fui in regtbut cunfìts retro diehut : Ma che-» 
gouerno buono, felice , ò giuAo fi può fperare.^ 
da vn Prencipe ignorante^ cerco, ebe nulla cofa_j» 
di bene A può fperare : anzi fouuerAonidi Popo* 
Ii,confuAoni grandi, ingiufUtie,e cento, c mille_^ 
errori cauferà a tutta la Republtca. Nota di gra* 
tia refperienza di Salomone,come paria altamen- 
te , Ad VOI ergo %eget funt hi Jermone» mei , vt 
dijeatit fapientiam,& non excidatu : enirn^ 

tufìodierint iuHaiufiè,iuHificed)untur i Ma nota 
^ più che nobile» & erudita concbiuAone ch'egli 
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fi : Si ergj deleéìamirti fedib’4fi& fceptris , ò 'l{e- 
gn Populi,d<ligite /aptenttam, xt tnperpefuum te- 
pftetii: sì, perche, Hex w/ìpùfu perdei populum 
fuum : certamente, che c|ucfta è la verità : Quin- 
di diceua qucH’inuiaiìTimo Imperadoie Giudi- 
nianonel bel principio delle (uc inltitutLni , lm~ 
peratortam aie/iatemy noti at-mti Jnlum decora- 
larrty fcd etiam Ugibus oportet elle artAaium, ccco- 
ne la caufa anco da elio alfignata : vi %;trumque 
tempus,& bellorum,& pacti rette pajit gubernari» 
Ma fe dcfidc«fapere come hà da clfeiequcfta_» 
fapienza,ce lo dice l’ Apoflolo Siati Giacomo, Pri 
mum quidem pudica efì,deindè paci^ca,rjjodsIia^y 
fuadibihsybonii confentieuiy piena mifericordiAy & 
fruiìibus bonu , non tuUicani , Jive /imulatione : e 
quella s'oppone allafapienza mondana, quale^ 
è tutta frauJulente,e difettofa. Inoltre deuc rilu- 
cere ncHaninio del Prencipe la fortezza, la qua- 
le è vna delle virtù Cardinali ,* e quefia non folo 
deue ellcr nel Prencipe , nel Duce>ncl Rè, ò nel* 
rimperadore nelle battaglie ; perche io fimilc-» 
occafionc fi sà,cbe i Soldati guardano, e cercano 
d'imitare ii lorc capo , e fecondo manca qucfto, 
fugliono anco mancar loro di fortezza, e dr valo- 
re : Ma principalmente deue in quelli rifplcode- 
rc la virtù della fortezza nelle guerre, c battaglie 
fpiricuali contro de grinuifibili nemici, de’quali 
parla 1* ApoftoIo,diccndo,/««f«r/e voi armaiuraro 
DeiyVi. pojfitts /lare aduerfus infidiai Diaboli: quo- 
nÌAm non eii nobis coUutiafio aduerfus carnemy. dr 
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fanguinem,fid admer/us Printifet^& potedateSiad- 
Me^ut mundi reBoret tenebrarum barum : e co- 
me che il Prencipe per le comodità, per le dclitie, 
e per l’otio iià più efpodo à fentire Tinfulti , & à 
combattere nel perigliofo (leccato della propria 
carne, che non hà à (entirc , ó combattere l’huo- 
mo pouero,per l’occupationi c'hà della fatica, pe- 
rò egli deue accingerli di maggior fortezza , & à 
lui fingolarmente fé gli conuiene , Bellum gert- 
r«r,dice il mio Gran Padre , vt pax acquiratur 
EHo ergo hellando pacijScux ; vf eos , quot expu- 
gnat i ad pacisvuUtatem vincendo perducas: bi- 
fogna in fomma combattere co’I corpo per pacift- 
* car r Anima con Dio, & in quello fi deue eften- 
dere tutta la tua fortezza , e gagliardia^ . 
Viene bora il zelo , il quale deue campeggiare-» 
nell’animo fpatiofo, e nobile del Prencipe, eque- 
(lo per non far danno, deue elfere accoppiato co 
vna foauità , e dolcezza indicibile : Grande—» , 
& ardente fu il zelo , che mollrò il petto Beato 
di Cafimiro in tutto il tempo della lua vita d’e- 
fiirpare Thercfic, e propagare la Chrilliana Reli- 
gione , onde con la foauità della fua dottrina^ 
procuraua di temprare il fuo ardente zelo, e ren- 
der ciafeuno felice alla chiarezza della verità cat 
tolica . In quello dunque fi deue llendere il tuo 
zelo, dinoto Prencipe,in leuar i’abufi,i fcandaJi,de 
i peccati dal tuo Popolo , & in difendere la Chri- 
Piana Religione , e quello fi hà da fare con ogni 
foauità, lenza perdcrui la quictc,c pace interiore; 
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quindi San Gregorio dilTc < Nle effe yeritatis de- S.GrtgMo 
fenfar dtbet.qui quodreBèfenfitloquh neemetuit, 
nec erubefcit: E qucfto lelo fi gbriauadi haue- ‘ 
re il Profeta Elia, quando riqoUo à Dio così rifpo* 
fc, Zelo zelatas fum prò Domino Deo exercituum , j.Reg.e.t» 
quUdereliquerunt paEìum Domini fily Ifraelt al- 
tari» tua dextruxerunt . E per ditnollrare Iddio 
al medefimo Profeta , che non gli piaceua il fuo 
iclo fenza la foauità,ò dolcezza, vedi, come qua- 
do fuggédo la furia del Popolo, & andò a faluarii 
nella grotta del monte, il Signore mai fe gli volfc 
dimoftrare,fe non ncU’ Aura piaceuole,e foaqc^, 
per dargli ad intendere, che il fuo zelo , non gli 
faria piaciuto lenza la moderanza di vna certa-» 
piaceuolczza,e foauità j tale adunque deuc eller 
il tuo zelo,Chriftiano Prcncipe , per cfler grato a 
Dìo . L'altra virtù è la giuftitia,e quefta noa-. 
deue effer fola, ma deue cfler’accompagnata dal- 
la prudenza , e pofeia ambedue dalla fimplicità . 

Quefta voce, Gtufìitia , fi fuole pigliare in molli 
modi nelle facre fcritture,tanto da Filofofi, quan- 
to da Tcolo gì 5 ma lafciando per bora da partc-^ 
tutti Taltri fignificati, dico, che per quello nom«i_> 
di Giultitia s’hà da intendere la virtù in comune, 
con la quale l’huomo adempiile tutte le leggi, c 
per elfa medefima egli fi conftituifee giallo ; di 
quefta parla il Filofofo nel libro 5. de moribus : e 
di quefta anco fcriuc il mio Gran Padre Sant’A- 
goftino nel libro ch’egli fà de natura , & gratia ; 

S quale la fa egualc,& vn’Utclfa cola con la virtù 
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della Carità ; onde dice cgH, ficcme con la virtù 
della cariià,non può efferc iniquità; cosi con 
giufticia non può (lare iniquità alcuna :* quindi (i 
dkc di Zacharia,e di plifabetta : erant iuHi am- 
Lue. c.f. bo^iriced^rjtrs in omnthut mandatisy iuflificatio- 
tiihus Dofftini:^nc ^ua^ela j & il Saluatorc rag- 
giooando nel monre con i fuoi Apolloli .diile^ 2 

fitiunt c parlao- 

Mcmcii. doilmcdefimodeirvltifiio giorno, di (Tc, ^/, 

* cìoèringiufti, inignem étemum i iufliautemin 
vifam aternam : che però San Giouanni co*i fuo 
ardente xelo el?òrtaua i Tuoi difcepoli a viuer^ 
i.loan.c.5. iriufiamentejeoza peccato.- Fr//Wf , dicea egli „ 
mmo vos feducat,qui facit iufìitiam iu^ìut efii qui 
facit peccatum, ex diabolo eBi quoniam ab imtio 
diaboiuf peccat : c poi neiriftcffo luogo conchiu- 
de, dicendo, Il peccatoè iniquità, e l’iniquità non 
può ftare con la giufHtia ; Omnit qui facit pecca- 
tum,& wiquitatefrt Jacft , & peccatum efì iniqui- 
taf . Qui impara Prencìpc a viaere fenza quefta 
iniquità, ma giuftamente : ondedice il Sauio ne* 
Pfou. c.i5. prouerbij j Abooiinabiles Regi , qui agunt impiè ^ 
quoniam itiditìa firmatuT foliutn ! fono chiamati 
abomineuoli i Regi,& i Prencipi , che non fanno 
la giullifia ; anzi ii loro folio j e dominio non fi 
può firmare, nè ftabìlire, onde non durerà lungo 
tempo, mancando quefta virtù , Regnahit 7{ex» & 
Hicr. c.» j. ^faciet iudicium , & iufitdam ìtL^ 

serra , fi dice del Saluatore ; ©quanta póteftà.fic 
autorità acquifta in terra con i /uoi Popqlijl Pré- 

cipc . 
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cipe glufto: Quindi il Santo Profeta Mosè, Prcn* 
cipc giudo del Popolo di Dio, prcuedendo in fpi- 
rito Telectioni de’Regi dà loro alcuni precetti , e . 
fra ralrri, che leggano ogni giorno la legge .del 
Signore i acciò imparano di temere Iddio , e cu- 
dodire i Tuoi precetti in tutto il tempo delia loro 
vita, .e non s’habbiano da Icuar in luperbia (opra 
de’lofo fratelli, e non habbiano da decimare in^ 
farla giuditia.nè alia parte dedra,nè allapartc^ 

Anidra : nota,di gratia, le parole del tedo . Po/?> Deutcìr. 
^uam autem federiti» /ùlto Regni /«/, defiribet /ibi 
Deuteronomium legis huius in volumtne accipiem 
exemplar à Sacerdottbui Ltuttica trìbuty^ babe- 
bity legetque tìlud omnibus ditbus vitét Jua , vt di» 
feat ttmere Dominum Deumfuum , tuHodirt^ 
verb» y & enremonias eiusy qusein lege prdcept/u* 
funi : biec eleuetur cor eius in fuperbtam fuper fra- , 

tretfuot y ncque declinet in par lem dexteram , ve/ 
finiHram : Ecco adunque il fine di quedo ottimo 
precetto del Tanto Prcncipc Mosè , Vt tango tem- 
pore regnet ip/e,& filq eius fuper Ifraeh'icc iò egli 
& i Tuoi figliuoli habbino a regnare lungo tempo , 
^jioniam luffitiam/Srmatur folium y peròchelo 
fceit(o,e la corona fi dabilifce cc n la giudiiia , e 
tanto lungo tempo egli regnerà, quanto farà in^ 
lui la virtù della giuUitia . /Ver eleuetur cor eius 
in fuperbtam fuper fratres Juos : nota Prencipe_/ , 
come hai tu da mirare, c ttattarc i tuoi logetti, de 
vafTallì^non come Icbiaui, ma come tuoi cari fra- 
telli : quindi diceua Dauide,£/ nunc 7{eges intei- p/-^„ 
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licite ^trudimini qui iuikatii ferrami onde efpo* 
ne San Bernardo, e dice cosi , Di/cite fubdttorum 
matres voi efk deber Cinon Domi noi ; ftudete ma^it 
amartyquam metai : éf fi interdum feueritaie opui 
e/fi paterna /iti non tyranniea : ha! da edere in_* 
fonuna padre, e non tiranno : Neque dechnet in 
partem dexferamiVet fini/tram i& in far la giudi- 
da deui camìnare per la via di mezzu,fenza pen- 
dere nè alla parte delira, nè alla finifira , ma far 
vgualmcnte la giuditia a tutti . Ma per far me- 
glio quedo ti biTogna l’altra virtù della prudenza; 
o quanto è necdlaria anco queda virtù al Pren- 
cipe* tanto che il Sereniflìmo Profeta non feppe^ 
altra virtù dciìderare da Dio ai fuo Figlio Saio- 
mone , che la virtù della prudenza : Det ubi Do- 
minuti gli dide, prudentiamififfenjum.vt regere^ 
poffii Ifraelià' eufìodire legem Domini Dei fui: tue 
enim proficerepoteris fi euftodierit mandataiéf r«- 
dieiaiqua pracepit Dominut May fi : e nota,che^ 
queda virtù non folo è necedaria per regere i Tuoi 
Popoli : ma etiandio per regere sè dedex Hor che 
bene, che quiete, che pace potrà baoere quella^ 
Città, ò Kepublica, ò veramente quel Popolo co’l 
Rè,ò Prencipe intemperatodmmodedo, fuperbo» 
incompaifioneuole, ignorante, debole, non zelofo, 
ingiudo, imprudente, e maliciolo è al deuro ch’e- 
gli, & i Cuoi Popoli viueranno Tempre infelici , & 
inquieti, laonde necedarta mente biTogna repli- 
car quelle parole dette di Topra, Va ubi rerr4,c«- 
itu Rex puer eii »pnius trindpet mane eomedunti 


Digitìzed by Google 


del Santiffimo'TfmcipeCaf miro, tif 

infelice, e più che miferabile cerramente ti puoi 
chiamare, ó Città , che hai per Capo l'Idra mo- 
ftruofa, piena di tanti viti], e di tanti veleni . Ma 
perii contrario , Beata terraycuius Rex nobilit e/?, 
éf cuìus Principes vejcuntur in tempore fuo ad re- 
fietendum^if non ad luxurtam : Felice, e più che 
beata terra può certamente chiamaifi quella, che 
hà il capo d’oro ottimo, e di tante virtù , e perfet- 
doni adornato, quante habbiamo notate di (opra. 

E finalmente vuoi tu vedere quanto felice, quie- 
to, e beato fu il Regno di Polonia in quel tempo , 
per haucr hauutoCafimiro per capo , gìuftiflìmo, 
e lanriflìmo Prencipe? nota in quanti modi di- 
cefi egli cfler flato giufto: Primieramente, egli 
fù giufto , perche fin da primi giorni nacque con 
lui la luce della celcfte gratiaicon le quale gode- 
ua la vera leritia del cuore, e redeuafi caro à Dio, 

& à gli huomini : poiché di lui fi può dire quello, 
che dice il Profeta , Lux otta tfi luHo ; é- reiìis pfjj, ^ 

/rfd/M : egli fò giufto si, perche la Tua boc- 
ca nons’apriua per altro,fc non per lodare, e me- 
ditare Teterna Sapienza; Os iujti meditabitur fa- 
pientiam^tif- lingua etus loquetur tudiaum i egli fu Pfalm. js. 

fimilméte giufto, perche fempre camino nella via 
della fimplicità, luftus^qm ambulai in fimpheitate 
fua: Egli fù anco giufto, pere he hebbe rfilcricor' 

dia dc’poutri, lujtus autem mt/e'fttur: eglifù 
giufto , perche come forte Leone confidò Tempre *’*^*^’ 
nella grada di Dio, ìu/tut vt Ito tonfident : egli Prou.ci». 
fù giufto, perche la (ua bocca piena di fapienza^ 

Aa a con- 
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ldemc.10 confufcle maledette herene» 0 / iu/ti pariuriee 
/apientiam : egli fù giufto» perche Tempre, man* 
tenne viua la ma fede con le buone opere» lufius 
Caht. e.y. txfide viuit : egli fu giu(lo»f>ercbe come palma 
verdeggiò in tutte le virtbiC perfettioiu»/0)^Mi>t;i 
„ palma^rebit: egli finalmente fii giallo» perche 
' * mai fi difcollò dalla virtù>ch*è norma del perfetto 

viuere» laonde in premio merìtimente ne ripor- 
tò per tutti i fecoU Tetcrna heredità nella beata 
patria » eflendoche» luSius autem hireditahit 
Idem feltrami che però la Aia memoria tetterà anco 
con noi qui in eterno pegno » poiché » In memo* 
Uéio III. ria eterna erit iuiint, dice il Screnifiimo Rè Da- 
uiddt tutti i Santi. Hor fe tu dunque» diuoto 
Preocipe» vuoi di te ancora lafciar eterna memo- 
ria » procura di verdeggiare in tutti quelli fiori di 
virth » c perféttioni , che ti fanno di miftiero per 
vn felice gouerno io terra» che poi con Cali miro 
farà detto di te > /» memoria aterna erit iuSiut% 
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A N N 0 T AT I 0 N E SESTA, 
^ vltima , fofr* la Diuotiont^ Virgi' 
nitàjt Morte del Sanùjfmo 
Prtneift^ • 

Re cofe ne rcRa bora «Cattolico 
PreDcipe>d’antiotarc in queft\l* 
tima ÀnnotationffCioè la Dhio* 
tiene fingolare, c'bcbbe quefìo 
Serafico rpirko verfo la Reina^ 
de'Cieli Maria feaipre Vergine? 
La di lui pura Verginità, che ferbò à Dìo»£ la (ua 
felice, ¥iua Morte, per il cui mezzo l’Anima fua-* 
cumulata di merititg[iunfe al poffcflbdc’fcmpiter- 
nibeni. E per cominciare dalla prima: Stimai 
femore efiìcaciffimo mezzo per ricquifto delle-» 
fante virtù, e di vna per&tta fancità rinterce£So< 
ne deirimmaculata Vergine , c s’è veto , com’^ 
veriffimo il detto di San Bernardo, che dice, D#- 
ereuit Deus nibit dare mbu^^per Mariam, che 
Iddio decretò di non voler coiKcderc graiia alla 
creatura, fc non per mezzo di Maria .* che fpcrà- 
^ haucrai lu dl*quc,di riccucte la grada, la qua-. 
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le è pur nccefTaria,fimpIiciter,pcr l’acquifto della 
tua perfettione,c fantiràjfe non Tei diuoto dì que- 
fla fóurana Signora ì quindi San Girolamo con* 
firmandofì con la fudecta dottrina del diuoto.nd 
fermone ch’egli fà de Aflfumptione Virginia, dice 
cosi » Omnii enìm grafia, qy<e ed in Qhrifio, tft tn 
Maria ; in Cbrifto tanquam in capite infimnte 
Marta, tanquam in collo tramfunaente ; tn Cbrt- 
fio tanquam in fonte,in Maria tanquam incanali. 
Per la qual cofa dice San Bonauentura effer có- 
munc dottrina de’ Santi , che per quella caufa la 
Vergine nelle facre canzoni viene aflomigliata_j 
ai collo , per dimofìrare la verità di qui (lo fatto, 
cioè, che per mezzo di Maria vengono à noi dal 
Cielo tutte le gratie, tutti i fauorì, Se in (ine ogni 
bene j Nota, fi dice di lei: Qollum tuum ficut 
Turrit Vauid : ecco il mifierio : ficome il collo è 
quello, che vnifee il capo al corpo : così la Vergi- 
ne fantiiimu nè vni cu'l capo, che è Chrifio, di 
cui noi fi amo membra : %t cut Cbriftut caput eft * 
■ Eccle/ùt , irà not membra fumus corports eius , 

E ficome tutti rinHufiì detìuano dai capo, e feen- 
dono per il collo al corpo : così tutti i Celefti in- 
fiuffijche fono le grafie, deriuano da Chrifio à noi 
per mezzo del collo, eh e Maria : Per molte caule 
viene la Madre fantiffima aiTomigliara ai Ciclo : 
ma in parcicolare per caufa che il Cielo fi dice^ 
elTer luogo di Dio , e Tua fede particolare^ , 
cantandofi di lei: Domus pudtei peéìortt , Tem- 
pìum repente fit Dei , E ficome quello celefie^ 

corr 
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pohà qucft’eminenza nelle cofe corporali, che fi 
conterigono Tocco ai luo dominio, che ogni gene* 
ratione > ogni perfctcionc , c moto dcll’infcriori 
creature da elTo dipende ; Così il benedetto Dio 
decretò che tutti ì beni , e doni fpirituali s’hauef- 
fero à concedere à gli huomini per mezzo di Ma- 
ria, il che non fù poca dignità di lei . Diciamo 
dun(^ue,come vero, e certo alTioma Chiiftiana^ , 
che ficomc è certo, che ogni gratia , & ogni dono 
defccndc dal celcfte Padre de' lumi per Giesù 
Cbrifto Tuo figliuolo , e viene à noi , Tenza il cui 
mezzo noi non polliamo far nulla di bene;così di- 
ciamo ancora, che ogni gratia , flc ogni dono che 
noi riceuiamo da Chrifto , ne vien conccfTa per le 
mani, & interceflionc di Maria : onde bene dice 
il diuoto Bernardo , Decreuit Deus nihil nobts da- 
re^quod per manus Marta non tranfierit : che Id- 
dio vuole, che noi non habbiamo gratia, nè dona 
alcuno, che non palfi prima per le mani deila fua_. 
facratilfiina Madre . Hor Te così è , che meraui- 
glia dunque , che qucfto Celefte fpirito di Cafì- 
miro volendo far profitto grande nella virtù , e 
nella perfettione Chriliiana pigli per mezzo l’in- 
tercelfijne della Vergine ,• quando tutte le gra- 
fie , tutti i doni , e tutti i beni delcendeuano dal 
Cielo nell'Anima fua, per mezzodì quella imma- 
culata Reina ? ò felici diuoti di Maria . Ma qual 
mezzo più ottimo, ò più efficace puoi tu ritroua* 
re, Pren.ipc caro , pcrracquilfo di quelle virrù^ 
che di Topta dicemmo, tanto neccflaiia per il tuo 

buoa 


I9h frette Qjm^endio della V^ÌM 

buDn gouernoic felice regnare, quato la diaotio* 
ne,& interceflìone di quefta Gloriofa Signora_i ? 
e tanto maggiormente , quanto che di lei parla_j 
D.Pcf.fer. San Bernardo , dicendo i Niklefìvirtuth ^quod 
4 fup.ialu. iffff non refplendeitt , cb* quidquid finguli babuere 
SanBi , tu fola pofftdtfti ; si , perche in lei furono 
tutte le virtù, e perfettioni di tutti i Santi raduna- 
te infieme ; in lei primieramente fu la carità j & 
amor di Dio in fommo grado, la manfuetudine» la 
temperanza, la modeftia, la benignità , lamtferi- 
cordia, la fapicnza,la fortezza, il zelo,ta foauttà,la 
giu(litia,la prudenza, la iì^plicità,& ogni altra^ 
virtù, e perfettionc. Della fua carità, & amor di 

s.Aug.to.} Dio parla il mio Gran Padre Sant’AgolUno.edi- 
ttaft. 9- c^-.^uantum in te crefeit amor^tantum cre/èit pul- 
cbritudo , qtda ipfa ebantat e fi anima putebritudoy 
Della temperanza parla S. Bernardo, e dice,P^ |V- 
?e bVoefic! gi»*t »ppttitus non efuriebat,nibil pratcr Deumpa* 
c.is. Jèebat : tìihtl expefJabat terrenum : Dei menfa^ 
Oei duU\(jimts epulit fatitbatur. Della modettia 
”• paria San Girolamo, c dice Si placet mobit Qbs* 
riffintiitalii^ac tanta Virgo plaeeat , dr oput virtu- 
tis eiutiCuiut Vita omnium dtjctplmaefi, cuiut ma- 
rei infiitutj funt Eede/ta . Della benignità, c foa» 
uità parla rilielTo San Bernardo, e dice , ^id ad 
Uen Ber. Mariam accedere trepida bumana fragiUtail Hi* 
bit aufierum in ea,nihit ter/fbile tota fuauittil^ be* 
"mgnaeji. Della mifcricordia parla Kiccaido ViC' 
otorino, e dice , Adeo pittate rtplentur vbera tua , 
vt alicuiut mi/eria notitia taiJa, lae fwtdant /nife- 

ri* 
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ricor dU\ nec pojfit miftris fiire $ <}► nonfuhuenirex 
onde paruc» che di lei patlafTc Giobbe > quando 
dilfe > Ah hfantia mea creuit mtcum mifcr^ttotdy 
de vtero matris mes e gre [fa ifì mecum • Della^ 
fapienza (i dice nella Cantici^ T urris Dauid col- 
lum fuum^qua adtficMa e fi cum prcpugnaculisioìit 
dottamente legge PagninO) adtficata ad docendù. 
Della fortezza parla Sant* Ambrogio, e dice » Fu- 
gientthus dìfcìpulis , Maria autem Crucem fiabatf 
Cb“ p^s oculis ^vulnera fily fui ^eéìabat : verunfa* 
men non fpeóìahat vtdneris mortem » [ed mundi [a- 
lutem,quam cognouerat perfiiy mortem futuram: 
Et in fomma lei fù zelo(iffima,giudiinma,pruden« 
tiilìmaje lempiicidima : onde dice San Girolamo» 
Si diligenter attendasymbil efivtrtut{Sy nihilfpien^ 
dorisymhil gratUy & nihtl candoris , quod non re- 
fpletideat tn Virgine gloricfa : ma fai la caufa, dice 
il mededmo Dotcore 9 perche in Maria fono tante 
gratie, tante glorie,e canti fplcndori i eccola, 
tam t epleuerat eam Spintus Sanfìi gratia : totam 
incender at eam dtuinus amor : ita vt eUam m ea 
mbil ejjet mundanum , quod vtoidret àffefium , [ed 
amor eontinuuiy& ebrtetas perjufi amorts : perche 
in lei fù la pienezza della grada dello Spirito SI» 
to,dc l'ebrietà del lùo foaue amore , onde cutta^ 
piena , e tutta arricchita oe rimale rAnima (ua^ 
Beata : dirò fi bene vna fol cola |:cr vie ire da^ 
quello gran Mare di Maria, oue non pur la fragri 
barca del mio fcarfo intelletto può nauigare ; ma 
ueaiico raggirarli vnlòl momcnto;che le tu,ó 11: 
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iuftre PrencipCtti fenti hauer nel cuore vn’aflTctro,. 
ò vna diuotione particolare verlo la Vergine fan* 
tiflìma.rappi di certo, che quello è vn fegno delia 
tua predeilinatione,e della tua eterna laluce,peràl 
quale giuAatnente ti potrai gloriare di cUcre^ 
aferitto fra i prededinati .* ma. fé per. mala forte^ 
in te non lì ritroua queft*afletto,ò quella diuotio- 
ne)paucDta,e temi, e procura in ogni modo d’ba* 
uerla ; peròche quello è il fegno , ch’iddio t’hà 
lafciato in terra , perconofeere fe fei prelcito 
predellinaco Per la qual cola di lei dice lo Spo* 
fb } liedi diligunt te ; fopra le cui parole parla.* 
il rnelliBiio Bernardo , & ad ella diuotamente ri- 
s. Ber.iiL-» Uolto,dice * Ucut enimtò BeatiffimaiOmnit à /e.« , 
IctiB. «uerfuiytf à te defpeBut neeejtè efì , vt intereat $ 
ita omnit ad te eonuerfust éf à te refpe^m impoffi- 
bile efì vt pereat , Ftlioli (conchiude egli ) bae 
peecatorum feala,bae me a maxima Jfdueiajbae tota 
ratio fpeimea . Quella^Cariffimi miei, èia fcala 
per la quale falendo ì peccatori fperano faluarlì , 
.quella in fomma è la mia fiducia, e quella è tutta 
la caufa delia mia fperanza,5C'Oh felici peccatori, 
diuoti di Maria,. Ma fe tu vuoi vedere quanta 
folTe Cafimirp Prencipe immaculato fingolare.^ , 
.c fuifceraco diuoto della Vergine,nota con quan- 
ti vari) nomi nel fuo dolce , e foaue Hinno la và 
chiamando : ch’appunto ne hò raccolto quaran- 
tadue; eccoli i egli la chiama Genitrice Felice, 
Vergine Beata, Reina diuina, Vergine feconda./, 
Monarca dei (pondo , Madre de Vergine infieme , 
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Difciplina Cclefte, Decoro e- gloria di tutte lefc- 
mine>Vergidi lede. Rcfugio della mente »• Beltà 
del mondoiLuce che illumina le tenebre > Sacra- 
riodcl Sigiore,Forma della Vita» Norma dc*co- 
Burnì, Pienezza della grana, Tempio di Dio, Ef- 
fempio della giuftitii,Generofa, e formofa del ce 
lede Rè, Gemma preggiata,Rofa leggiadra, e Gi- 
glio della CaditàiCborocado, Vergine monda e 
faconda, Alma Madre, Palma fiorita, e fruttifera, 
Tutta beila, Beata, Madre dei Figlio, Benedetta.^ , 
Riparatrice,e Conlolatrice deii'Anima difperata. 
Medicina delle fericc,Tutrice,& Aiutrice del Po- 
polo Chridìano, Stella del Mare , e finalmente la 
ìua dolce lingua la nomina Illibata, e Decorata.; 
di Celede progenie ; che tanto vuol dire, quanto 
chiamarla Madre di Dio, nel cui Nome , come.,» 
nel proprio centro rifìedono tutte le glorie, tutte 
le grandezze , eccellenze , e dignità di Maria ; e 
quedo perche , Oi loquitur ex abundamia cordit : 
il che ha'uendo quello Felice Prencipe fio da’pri- 
mi giorni conceputo nel (uo infiammato Quoxt^ 
la diuotione della Vergine puri(fìma,non poteua, 
nè fapeua parlar d’altro la lua melliflua lingua.^ , 
che delle glorie,deireccellenze,e de’beneficij,che 
Iti faceua alKAnima Tua , e fìcqme qucfli furono 
, molti, e diuerfi i cosi egli con diuerfì , e varij no- 
mi la và chiamando ; laonde per quedo mezzo 
della Vergine acquidò egli tante virtù da Dio, 
c Tempre con grand'affetto ne chiedeua maggio- 
ri, ficome fi Tcorge , e fi legge- nella teiza parrei 
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del (uo dolce Hinno . Però impj^ra i Prcncipc di- 
IcttOjà far profitto grande nella virtù»e nella per- 
, fettione Chrtftiana % per mezzo delia diuottone^ 
della Madre di Dio* dcome e mfegoajC c'ammae- 
fìri Cafimiro. 

Viene bora della fui pura Virginità/opra del* 
la qual virtù non mi par bene allungarmi molto» 
bauendone nel (uo luogo in parte ragionato» 
(olo annoterò per tuo vtile,queIlOjChe quefto Illi- 
bato Giouane oifcruó, & fece in vita» & in morte 
per la conferuatione di quello puro»e candido gi* 
glio della lua Verginità : £gli in vita io tal ma* 
Bìera li diede ( per far acquiito ficuro di quella^ 
virtù) alla fatica della penhenzatalla fobrieta nel 
mangiarcie dormire, allafprezza dc*ciiiti>, alla.» 
cuftr^a de’ienlì , alfa.modefiia nel parlare > & i 
fuggir roccafioni,che mai ( come di fopra fi dif- 
fc ) volle parlare » nc trattare con Donna veruna 
d’occafione . Inmortc poi , già rintendefic quel- 
lo , cboccotle» che potendo feampar la vita (o'I 
toro coniugale » volle più lofto morire, che viuere 
eoB mancamento della lua illibata purità • Da^ 
quà piglia efiempio tu» Ibufire Prencipe » à viuer 
fobrio»cauto»dc à fuggire i'occafioni,e malHme il 
I trattar familiare con donne di qualche fofpettor 
quindi diccua il Sauio» MeUor efl eniminiquitat 
viri^quam muUer bemefaciens ; quali dir volelfe , 
ò alTai meglio trattare con vn’huomo, quantunq;. 
trifto»e fcelerato^hecon vnà donna,quantunque. 
buona»&boaelU > ^ ilmedefimo»baucndoefpe- 
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rìmentato z Tue male fpefe il pericoloichc fi rirro- 
ua co'l trattar famigliare con donna cattiua,dicc. 
Commorart Leoniyò" Dracom phcebtfy quamhabi» 
tarecum mutiere nequam. Ma io non ti voglio 
addurre altro efiempioper bora, che quello della. 

Vergine Tbamarja quale pur alia fine fù violata, 
c ftuprata dal proprio fratello Amen , Vbi f dice 
il mio gran Padre ) vnitss eli tabernaculi conmr- . 9 .p.\ »g.in»- 
. fatto-, carnh non facitè tollitur deltfJaho : ò come 
è difiicile pratticar con donne, e non refiar punto^ 
alogeno da qualche amorora,e vana dilettatione , 
e fard facile» e propinquo al conienfo *, indi al- 
latto : 0 malumfummum-iò* atutìjpmum Oiabo- 5 qu 
li telum mulieri nota r Per mulierem Adam ab wi - fcr. dbcoÌL 
ito in P aradi fo cecidit » multar ipfum exterminauity - 

Per mulierem mitiffimus tlle Dautd fui militi t in- 
noce ntts V ria, epi/hU dolo occidendu bo Ribus pra- 
fentauit i CMulier fapientijfimum Salomonem ìtl^ 
prauaricationis facrilegium pracipitauit : Mulier 
fortiffimum Sanfonem ra/st , rafumque excdcauit : 

Mulier caRtJJimum lofepb vincults alligatum ìtl^ 
carceresh tru/it : Mulier loannem totius mundi 
caputfCapite truncauit . DcbiGloriofo Iddio, ch*o-' 
gni male nafee dalle donne non pudiche / O rna» 
lum omni malo peius^mulier i97j/<i.Crudele,e gran- 
d'inimico, adunque, dice il mio Gran Padre San- 
c'Agofiinoihà la pouera Cafiità > al quale non fo- 
lamente fi deue refifiere, ma lafciato il freno lun^^ 
gamencc deuefi fuggire; eccole fue parole--/, 

^autm immitumjòrtitaeiì ct^itas^cui nonfolum 
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re^flendum.fid dìmìffo frano longiàs fugteniumZ ì 
& in vn’altro luogo dice , Catera vstta tafiftenào 
vincuntur j Jòla iebido fugiendo vificttur : Però ^ 
Prencipecaro, impara quella faggia domina del 
mio gran Padre, & imita l’cffcmpio di Cafimiro à 
fuggire l’occafioni.che viuerai ficurp, e farai fal- 
uo.Queflo t'inftruifce, che/acci in vita, cioè che.»; 
fuggi à tutto potere l'occafioni : Ma afcolta ho-\ 
ra ciò,cbc t’infegna in Morte ; Magie mori^uam 
faedari , quello già rintcndefle,c quello luiofler* 
uò . E chi sà,che quello nome fuo Cafimiro, non 
volefTc farti accorgere, & infegnare quello , ch’ci 
facelfe in morte? sì certo, nota, CASIMIRO, quali 
MIRA IL CASO. Ecco dunque il cafo , che fi 
legge nella perfona di quello miflico Armcllino , 
Magie moriyquam fatdari ; c non ri par forfè (di- 
noto Lettore) quello fatto marauigliofo, fucceffo 
nella fuainiirmìtà, che potendo per allhora ouìar 
la morte con accafarfi,cofa anco buona , c da IJ. 
dio permelTa, volfc ad ogni modo morire, per non • 
morir nella candidezza della hja pura Verginità ? 
Cafo per certo di molti pochi huomini intefo , c 
però mcrautgliofo , Cafimiro ; Mira il Cafo .* 
e fappijdhe Cafimiro fotelece quella degna atrio- 
nei e fe penfandoui taluolta ti caufa merauiglit^, 
imitaloiperoche egli fu huomo cinto di carne, co- 
me tu fei : nè ci fcufare,che ciò non fi polla fare , 
nè imitare, perche pur leggiamo, ficorae riferifee 
Tomafo Fazzello di Guglielmo da Móforte, huo- 
mo ' 
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Del Santijpmo*TrincipeCff miro, 

DIO afTai pudico» e cafto, il quarefrendo caduto in 
vna in fìr.nità, della qual non poteua guarireife no 
con l'viar il coito>elcgè più toilo morire che com* 
* metter quedo peccato. E Zonata anco riferifee di 
Ifacio CocDQcno Imperador de’Grecù c'hauendo 
regnato anni duc,& elTendo fopragiùcoda mal di 
punta,credendo morire rinuntiò l*lmpcrio>e prefe 
habito di Monaco : laonde fù di tanta continen- 
za»c’hauuto vn figliuolo con la moglie > non vsò 
più con lei, nè con altre : fi che leggendo Thifto* 
rie di Valerio Ma(fimo,e d'altri, quafi tutte parla- 
‘ no di fimili efiempi . Ma per rituinare à noi dun- 
que: Cafimirojnon vuol dir altro, che,Mira il Ca- 
lo i cioè imita quei ch’egli fece i ouero, fi dice^ 
Mira il Cafojcioè mira il fuo corpo intatto»& ille- 
fo fino ad oggi (cóforroe di lui fi vede, e fi legge) 
e quello forfi, perche egli volfejn vita efier’incor- 
rotto nella virtù della Verginità , e cosi volle Id- 
dio in morte fé mare il fuo corpo dalla corruttio- 
ne, facendolo dare iotano nel fepolcro , appunto 
fcome dormifle, con vn Giglio verde al lato, in le- 
gno della Tua Verginità, che ben fi può dir di lui’, 
quello difie il Profeta , Non Jabis Saniium tuum 
xfidere , e ciò, perche Iddio pagai 

Vergini co vn premio particolare in terra, ficome 
nel Cielo lì corona con vna corona anco partico- 
lare, chiamata Aureola . Diciamo dunque di que* 
fio nodro Beato Prencipe , ch’à lui veramente^ 
com'à puro,& immaculato Afmeliino, le gii con- 
uicnc il già detto Aflìoma,t.JW<»gr/ mori^quam f(x\ 
davi . Ma 


t^o ^reue QtmpenJlo della F’fia 

Ma Cc tu non puoi arriuare ad bauere il fecondo 
grado, perche lei cafato, procura bauere il primo % 
e fc nort qucfto aInieno,non offendere il matrimo^ 
nio con altre . Qucfto noftro Beato Prencipc par 
didlfjfrcdifcero dal Cielo, tato era pudico, c can». 
dido oc pcnflcri, nelle parole, é ne' fatti: ò vita fua 
corpc/ile feoza corpo . Quinci diccua rcloquen- 
te Cipriano : Vtrginitas etì/oror Angelorum , vi» 
Horta Itbtdinupty'^egin» virtutum , poffefjto omniù 
hor^rum * fe fecosì è, che marauigIia,c’h"aucndo 
egli in sè tonferuara queftà ilHbara virtù, qualc^ 
è Regina dell‘altre,haucffe in poffeffo anco tutti i 
beni, e le perfettionì de gli altri Santi ? £ degna» 
mente, parmi , agguagliar fi poffa qucfto fantifli* 
moPrencipe àqualfiuoglia Santo, confidcrando 
l’vno,c l'altro, (ccondo qualche loro fpccialc virtù 
ò attiene , dunque nota. ^ 

Adamo non fcruò il primo precetto di Dio ; c 
Cafimiro non fi partì mai da’ precetti diuini , e 
godè fempre d’oficruarli,c farli ofteruare^ • 

Enoefù il primo, che incominciò ad inuocarc.^ l 
tl nome di Dio ; e Cafimiro fegiiendo iui,non_^ 
cefsò mai mentre viffe d'inuocarlo con l’opcre_,, 
c con le parole in ogni tempo, & in ogni bora dei 
giorno,e della notte . H fc quello fù irafportato 
occultamente in luogo , oue egli viue con Dio; 
quefto fappiacno che vìue.c viuerà in Paradifofe- 
lice,e beato . 

Noè.ftandofi nel diluuìo del mondo neH’Arcaj 
faluòoitu anime, c Cafimiro fuggendo II diiuuio 

de* - 
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del Santilfimo 'Trencipe Caftmko. % o i 

de*pcccait>c dcinicrefie> c dando fi^do nell Arca 
della Santa Chiefa Cattolica faluò sè medefimo, 

e molte anime infieme. 

Abramo volle facrificarc- il Figliuolo a Dm; t 
Calìmiro»immaculato y<gnello,facrificd se Éell^o . 

Kàc morendo lafaiò benedetti i fuoi pgliu^i > c 
Cafimiro viucndo,e morendo mai lafciò di bene- 
ditele lodare il Signore . . . , i • 

Giacob hebbe le cclefti vifiom 1 «itele molti 
mifteri del futuro Mcflia; c Cafimiro oltre alle cc- 
lefti vifioni, ch’egli hebbe viucndo> fò grande in- 
ueftigatorc,e contemplatore de* mifteri del già in* 

carnato Meflia . . .. , 

Gioieppe vendè il grano à gli Egittij > quando 
hebbero i patir sì lunga fame, e fu conofeiuto in- 
nocente centra l’accufc dell’impudica donna; e 
Cafimiro donaua in tanta copia rderoofinc , e 
pronedeua alle neceffità de’ poueri con tanta ca- 
Cità, ch’era chiamato Padre vniucrfale de Poueri, 
e viflc tanto innocente, c puro che mai la fua con- 
feienza l’accusò dSrn minimo mancamento. 

Mosè percoffe l’Egitto con diece piaghe per 
mezzo della verga j e Cafimiro per mezzo della., 
verga della fua prudenza màdò à terra lo feifma 
de’ Ruteni, e con la fua celcfte dottrina, quali ba- 
ftone,percoirc,e conuinfc molti oftinati heretici. 

Aron offerfe a Dio (acrificij , ma non entraua» 
fuorché vna volta l’anno io SanAa Sanèlorunt- i 
e Cafimiro entrando ogni mattina nel Tempio 
Sacro della Chicla, faccua à Dio grato facrificio 

Cc del 
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dctfuo cuore» & indi riucrentemcntc prcndcua la 
(anta Commnnione . 

■ Giófuèhcbbcin vita, combattendo, vittoria-, 
dclli Madianiti j e Cafiroiro in vita , & in morte : 
in vita combattendo con ja propria carne»riportò 
gloriofa vrttoria del Mondo , del Dianolo , c del 
Senfo ; & in morte apparendo, c combattendo co* 
nemici del fuo Regno. 

Samueilo fìi a Dio confecrato per lo voto, che 
fece la madre ; e Cafimiro da sè fi confccrò a 
Dio con voto di perpetua feruitù. ^ 

Dauide fopportò lungamente l’ingiuriejC le-.» 
pcrfccutioni del Rè Saul ; c Cafimiro fopportò 
quelle del Modo, della Carne,e del Dianolo, fen: 
za Icfionc alcuna del fuo fpirito. 

Salomone fìi da Dio fatto fauio,ma egli impaz 
zi dietro alle concubine ; e Cafimiro da quel dì , 
che nacque fin’all’vltimo di fua vita , non lafciò 
mai la diuina fapienza , con la quale il fuo fpirito 
fece gran progrelfo. 

Sanfone morì miferabilmente,perche riuelò la 
fua fortezza alla fua donna » c Cafiroiro elegendo 
nella fua infirmità il morire volontariamente, per 
non imbrattare la fua pura verginità , vinfe glo- 
riofamente la donna della Carne ; il che egli mo- 
ftrò fortezza di vero Martire , Flos efi virginità/. 
Fio/ Martyrum t Fhs aéJhbona dice San Gre- 
gorio: In borio virginità/, in campo Martyrium-j, 
honum opus in tbalamo. 

Sali finalmente nel Cielo Elia portato da vn-> 
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del Se{PÙJIìma Cafimiro. ^03 

Carro di fuoco , e Cafirairo tofto fpiraco fù 
Tua bcf^edecra Anima viìla accompagnar daU’An* 
gioii, e d) fonori cantici |n olezzo ad vna chiara 
' luce vol4Ffcne ai Cielo, oue viue,c viuerà felice, e 
beata per Tempre . 

Per vkimoife il profeta Elifeo in vita tifufeitò 
il fanciullo mortg dplla pouera vedqua ; Cafìmi- 
ro in morte rifufeitò anco la fanciulla Vflola di 
quei afflitti Genitori . Dunque, Cbriftiano Prcn • 
cipe,fe tu vuoi godere i beni celeri con Cafìmiro 
nclPaltra vita, priuati, com’egli fece, di qualche.^ 
paflìone,ò diletto che può dare il Mondo; e con- 
cludendo diciamo , che s’egli fì volfe priuar delia 
propria vitajper non ammettere vna cofa lecita , 
com’era il facramento dei Matrimonio , come ha- 
uerai ardire cu d’imbrattare la tua carne in mille 
lafciuie, violar la fede data alia tua fpofa,e di de- 
fraudare vn canto facramento i ^ort($ pudmtio-* 
coniugalhi dice il mio gran Vediti fed mtiior colà- 
tinemia Virginalis; e fe tu non puoi arriuare al 
grado, ch’arriuò Caflmiro con la Verginità, alme- 
no feguitalo con la pudicitia coniugale . ‘ 

Nota di più, che |a Morte del giuflo è Gmile^ 
al tofare,ch’aiieuia,& ailegétifce l'Anima, appun- 
to come fà il pallore con 1^ lua pecorella, che mé- 
tre li pgliè la lana,rapporta aljéùiamento , & in 
confeguenza allegrezza grande; quindi efponei- 
do il medefimo mio Gran Padre quella dotv 
trina de* .Cantici y Dentes tui^cut gregei tonfar ùy D- A ’g.in 
qu4 afeenderunt de lauacrp , dice cosi ; Detenfa^ 

Cc a tmm 
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tfilm 4niinaii torpore^quod eam grau<a^ onerai 
di deferto ifhat mundi qfcendit ad PaìatiumCtt^ 
Ufìe détitgs affiaent enixa fuper dileBum fuuntéA 
f£óhdè clicndo'al corpo tofaca,e daUtittót tól* 
Morte Icuaia la lana della Vita > T Anima poi più 
lcggìera>e più agile fi rende per afcfdere al Cit^ 
PfaL /+f. lo ‘ cu^odia animam meam , gridaua il 

Santo Rè Dauideroue legge il Magno Bafilio c 6 
D. BafiL altra yerfione, e 'dice; Educ’^de carcere animami 
hom. in_, che da Vn’ofcuro carcere efclami , c 

gridi pei* idcire : c venendo il giorno dcllcfcar- 
ceratione,& vicita;ò che allegrez 2 a,òchcconi 6 - 
jtoìriqulndi diccua San Bernardo In vna certa-, 
ie'piftola r Bona more iufh propter requiemt melior 
própter nouUatem ^ optim'a propter fesuritaiem : E 
^eontrà\ntors peccatorum pejfima , mala fiquidem in 
* mgndi dmiffimone^ peiòr in carnit feparationeì ptf-^ 

^ fìma in vermh, igni/que duplici contritiene t c poi 
■ conchiude il medefimo , dicendo , Pretiofa more 

‘ SaniJorumjpretiofa plani tanquamfinu laborum, 

I tanquam vtéìoria confummatiot tanquàm vita ia~ 

nuay &perfef]afecuritaiii ingrejjus i E. che più 
ficurtà, e certezza fi potè hauere allhora, della- 
fotnma gloria ch’andaua à godere 1 Anima del 
•' Regio Beato, che vederlo con chiarezza di mente 

falìrfene gloriofo,e trionfante nella Beata Patriaè 
da qui fi caua che la fua non fù veramente morrei 
■ 'ma morendo nella carne, & in sè fteffo, cominciò i 
, • viuer nella gloria,& in Dio per fempre vita beata; 

o te felice » ò te beato ; tu lalciafii volentieri la- 
> SQor- 
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HJorbidceza‘4€lic vcftii c ti clngcfti d**^rpn cijitij | 
fprezswftiil I» tto motbidp * C: ^(Coqiwtalil 4èpv 
iui4a tecfa^tu non curafti ,d^ÌIa^ppti;‘jU)ra 
delia tocona.e (icetto Impqialf nìunp Ijfnp 
del mondo caducO)C fraiei per e(W V 
morte più agilCsC foeiio d volartene)! & entrare^ in 
quei fempitcrni bcnUveri fcettrii c cotone ddl’A' 
nimau>. Ma chi potria contare dalfaltra part<y * 
vii contenti^ Tallcgrezza > e le glorie di quei felici ^ 
fpirti Beati,per ycdete già nella lor compagni^ j .itoti 
quellO) che in terra punto non era loro flato di£G- 
inilc ì-.ò te.fclice, ò te beato.;£„ ^ 3 j;;ì\hu 1 . 

Ecco, ò SantilfimOjPrcncipe , che pur.pggi ti 
fcorgO) con mio contento particol^e)Comc A^ui 
la gencrofa,“& vaga, che come Rcma dcll'altre^ 
di vifla più acuta) di volo più rubli'me) di natu'ra-p 
più cccejfaidi fembiantc più bella , par .che fdc- 
gnandoquefte cofe createle quefto Sole vifibile, 
(pieghile piume à volo ; cioè della fede, e dellàì* 
fperanzaje trapalando i.Cieli d’vnò in vno > fc nc 
và à fìifarc ituoi lucidiocchi deil’intelleitbVc dèi , 

. la volontà in quel Sole inuifipilC)& increato > lc-> ‘ ' 
cui miftichc tenebre fon più chiarc,c he' mille Soli: 
l’vno per c6templare,e godere in quello fpecchio 
' fenza macula, quello, che già in terra fperaui,c Tal 
: tra, per amare perfettamente quello>che già ac- 


' deui • .1 , * .V ^ ^ >■ j I 

Dunque, ò Gloriofo Beato, già che il remo del- 
la mia penna è giunto al Porto, co 1 ventò della.^ 

tua diuotionc , hauendo nauigato, quali fejj^ meli 

' ' con 
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con it fragii barca del mio pouero intelletto nel 
Mare delle tue virtùsperfetcionij e glorie» benché 
compendiofamente, per fcaricaredi te le glorìofe 
merce a prò de*Prencipi,e di tutti coloro > che di 
ede (ì vorranno auualere , vi rendo graùe infini* 
te>v adoro, e con ogni affetto vi fupplico oggi , e 
fempre,che fé bene in premio delie vodre fatiche 
ve ne darete regnando in Cielo, non per quelito di 
Ni sù vogliate abbandonare , e lafciare d’interce> 
dere ixr il voflrofedel feruo,& homik coropofito* 
reie di tutti quelli, che leggendo la prefen^ Ope? 
ra,ti piglieranno per Auuocato . 
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REVERENDI PATRIS 

FR. AGNELLI A SANCTA MARIA 
eiufdem Ordinis, 

AD S.™*CASIMIRVM, 

H Y M M V S. 

lue, ^uem laiédat Caf mire utus 
tnclytusy^eges ^eneranturOrhisj 
2^cere (g^ n/otum , cui prx» 
fiat alti 

StruShtr Olympi , 
pio fietu , pracibufque , pronus 
^uminis 9 Umen penetras 3eati\ 

Jiunc uhi noHer *Topulus , fideU 

VeBare fa^at . 

Te manum plenam, medtcum , patremque , 
*Tauperes, Aegri , p^idua repofcunt-, 
Dum tuo reddunt tumulo frequente s , 

Munta iaudfs. ' ' 
Lf: 



Lt^hus quondam reprimens iniquos , ^ \ 
7(egtam Jeruas j duce te paratum r v 
. ^u£ mens hoftem , requiefcU^ inter \ 

i ’t -.y Agmina,^iShix^\‘ ^ 
Ad T*atris magni , uhi [erta nato » ' ’ 

Vangimus puro • decus omne , cultu \ 
lUa nam calcans , meliora Coeli 

, , „ , AttU^ 

yt tuis tuti merius , ah angue . . 

' Liberi 'anùquo Solimam Seàtam 
' Ingredi j teeum » •r/aleamus , omne 

Ire per auum . 
Luminum praHet Pater , Creator, 

Et tenax rerum •vigor , atque , ■ 
^m fides rveri dttdtofa, Trinum 
. ' ’ Crediti ynum . Amen. 

^.Ora prò aobis Beate Cadmire . 

^.Vc digni efficiamur promiffiooibus Qhrifli . 

1^. Domine exaudi orationem meam. 

^.Ec clamor meus ad te veniac . 

Oremus, . 

D EVS , qui inter Regales delicias intaaufiL- 
à mundi illecebrisfpiritum SanóH Ca(ì-ki 
ConfelToris tui conferuafli : Fac quaefun^inv , ve 
tui fideles; ita in tuo amore firmentur»vt & tc.re* 
na defpiciant,& ad ccelefiia femper aó>ircnt . Per 
Chrifl^m Domioum nofirum . Amen . 

NO. 
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NOBILISSIMI GVIVSDAM 
ADOLESCENTI S 

AD S.^“ CASIMIRVM 


JHl Jdgttus pectora fauctus , 

w 1 UfTOStDionestemtiitigneSy 

EtCypriosgenerofusarcus. 
^on p rehcllt fduiat impetu 
Flortm libido callida perdere 
Sacri pudoris , dimouehit 
Vropopti Joltdur» pudici, 

Hac arte fanguis Sarmata nobilis 
Amans ‘Beata fiondis adoream , 

Subiuit oUm regna dtuum 
£t fuperas Qt/imirus arces . 
ille mentis liUa candida 
Labe inquinami . CjtgriMs improba « 
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ì i ^ec tcriis intaSam fiiuillam 

Idalio temerauit xdu . • 

Fr>gu 

£ttam p ifpet 
Vnaret^ 

Siderea 

Duke decorum efi , prò fuperis di i f. 
Ohire i dixity me iuuat aureas 

ìfiire Jedes , ^ Tonanùs . 5 

Ore '• fitti propriore calo I> 

Caflus fubtbo fdera , candidi^ - . 

Cdtlo pudoris Itlia deferam 

Intana , candor ne pudicus 
Sordeat . ed) ieniecf' in auraf 
2{ecede tandem o)ita j tjttid amplius 
Terris moramttr ty^Umina^ Ummetr' ^ 
i'i Stellata me pofcunt 
-i5or> Sedts V ^ atheriam lacunor^ 

J}ao , heatam" n^iferé^ reoiàm . ^ 
^^ftamjverus ambtt Jitrmne Q/i 
or Ibo f Mcin terris^morédror 
* Amplias : hdc refèrens ’ nbi omoa 
Sefeffit •Zfkro antà Rienzo, ‘*'3^ ** «iffoslBj 3 
"à^'audS! chp^ai^mni 
i inntui &uacitntjite cab fe piedt^t^m ììM et 
Agmen agts comitatur agnum. 

RE- 
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d’alcune cofc notabili of- 
feruate dall* Autore. 

Av ,1. 

X ^ 
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•^Mr.,Tw«r 



, fcìvr w' ' ' 

ON diùcrfc virtù hanno accfui- 
Aato melico appceiTo la Maeftà 
Divinai Santi< ma poi con quel- 
le fono giontj à^più eicuato gra- 
do, le trulli pni fono nàte carc^ 
al foo corpetto, come può credar- 
fijche fia la Verginità, come parte diuina, come-, 
come reina delle virtù, deleguatrice dels.male.^ , 
e calamita d ogni bene ; poiché Vir^ioit ^ , dj^^e 
San CiprianO|f/?7oror /ffigelorumiViSJoriit 
nuntiRe^fia virtutumt pojjtj^o omni'umìfòtóTÌifity 
c lafciandò djt'parte l'e£fcmpiodi SairGlouanni , 
ìvsì: i^Ddìi^K che 



-3J^ 




’ 2(clatiom ' ‘-i 

che per quefla virtùfò più degli aiiri SaiftranÀ- 
tqda Chrifto Nofh’o Signore ; e tacendo reftfk- 
. tiene di Santo Ambrogio > il qual 
chrnudinem quit pattiì maittrtm àShmare déc^e 
Virginit i v^rrò aflblutamente alia prattica 
del nollro Gloriofo Prcncipe ,il quale, quanto fù 
rigorofo cuftode di quello incllimabilc tefoto, t5- 
to lù con incomparabili doni,e grafie di continui 
miracoli rimunerato da Dio^ Laonde hauendo 
iotda. lìncee n’hebbe cognkione ritalia , rllbluco 
di non difporrc 1 atrioni mie ad altro fine , che di 
ieruir quello Santo,e di magnificare il fuo nome 
non meno in quelle parti ^ di quel che Ha ne'Re- 
gni di Polonia, di Suctia.de’ VandaH, de* Goti, di 
Lithuaniaie loro conhniv, prelì à ptcdicarloi e ce- 
lebrarlo in tutte quelle parri,oue io mi rirtouaidi 
(lanza, e particobrmentej Tanno 1627. ne Ha ^ 
Terra di Caftiglionc della Prouincia di Calabria 
' Cicra,doue mi toccò di riceuerne il guiderdone^ 

10 occafìooe d’yna mia difperata infirmkà , rtonl» 
. giouandomi più i rimedi; , nè valendomi più ^fe- 

ranza alcuna di terminare il mio male, ohe con la 
morte i potè Colo rendermi la lalute , c tornarci 

11 mio cadauere in vita la proteteione del pietofo 
Santo, al quale io dimandai la vita per non per* 

. der con efla k facoltà di celebrarlo , e d’incrodur 
, {a diuQtione del Tuo gbriofonome in tutte quél - 
. JcPcouinde di Calabria. ‘ Poi rihauota la prifti- 
oa falUce^de ^eiido dato da’ oki Superiori man • 
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. da(0 di Danza ai noOro Cónaerito di Santa Ma 
ria della Libertà nella Città di Tropea^ì cercai di 
. dar quiui principiò al mio peniierò di fcrtuer la^ 
«jiua Vita iniCompendio , come ‘già cominciai 
i^co'l fauore deli’ilHiDriffimo Signor Imbafciador 
,,Matthias>che rilìedc in Napoli per la MaeDà Se- 
renilfima di Polonia > che mi diè lume d'a!cune.> 

, cofe,delie quali non fi haueaper ancora cogni* 
c rione in Italia . Et auuegna^ cbe’l volume fia^ 
£;riulcito alquanto cartofo , rifpetto al titdo di 
^ Compcndiojè però breuiflìmo rifpetto alla quan- 
tità ddli Miracoli) e dellaltre cole > c'hò lafciato 
per effetto di oon parer lungo i'^Ma in tanto ripu- 
tando io fcarfo tributo quello della penna folar 
. mence>non lafciat di fupplire con quello della lin- 
i gua ) predicando à tatto potere le gratie del mio 
Santo.: E poi con cpjcllo dellopcre , co’l ragù- 
^nare tanto d’elemofine , che pocclfi farne farelj 
^na belliflìma Imaginein hablco Regale ; il che 
fùpoì cagione di Aabilire tanta diuotione'del 
- fuo nome in quella Città,e fuoiCafaii » che cre- 
r.fcendo à pocoà poco il culto delle glorie fue , fi 
venne à fegno dii celebrarne la follennità'del Tuo 
r giorno con tanta pompa) con quanta forfè fù Ce- 
lebrata il di della fua.Canonizatione > non effeh- 
doui mancato nella Mcfla celebrata dal Kcderé- 
,di£imo Monfignor Sebafiiano Militino allborcu 
' Vicario Apoftolico^ duplicati chori di muficaj, » 
ricche pompe d’apparati>thcacri fuperbilTimi nel- 
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Io piatze^có tabelle ehe in pittura» & in verjS ma* 
ftrauano' i^ ciafcuno4 trionfi del Santo , Quiul. 
intmimnc vn kingo ordine di Soldati rornd lo 
feite il continuo (uooo delle fquille,de timpani » e 
de trombe» lo (plendore de’fimchi artificiati , il 
rimbondo ditune le bombarde di quella Città^ 
ma princìpaimente : irordioanza del Clero , e ia_> 
cnmparenra de'luoiì m^iiflìoù Genttlbiumiini |» 
oltre poi il ( eontorfo d’vn numerofo popolo d’o 
relf<3,vemito<òn gran diuotione da tutti quei 
luoghi circonuici npet guadagnare le gii conile* 
date indulgenze V onde dopò d’hauer vdha da- 
feunodiuotamente la mefia» fi confefsò delle fue 
Colpe < chcid quefi'efietto ftauano attendendo 
molti Confedori ) e con quella riuerenza poifibir. 
le fi communied ji fimza refiarne quafi pur vqo^ 
AEnifcb’dTcndo ria notte del medefimex giorno 
nati dui fanciulli > ambiduo Cafimiro nel bactelì'-, 
aio furono chiamatiWt'Nè pafsò molto cempo»ciie; 
molti aitri luoghi ad Unttaiionc della Città fili 
J^topeapcr loro Prmettorc JoeligclkrpjXj^pV-Hi 
atarie. fpdc la fefia della Tua dcdicationc 
bradefOir Ma fù queAa mia diucta (crttitù).qcw 
eofto premiata dal Santo con nuoua re^ì^W^ 
di «ita» che podobendire »^he’l prepiii^f 
'rena Ic-mie/aciche ^pofeheritrouandoq^ 9^911 
^mahguwjaieiElQfitttoriodcJ 
,dé .iXid^aalh:>idinqiif dir Settembre 
fera dei martedì»mentre lampeggiaua > c tonaiA» 

cade 
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cadè vn fulgore che ael mezzo di tutti i Padri • 
caie fok)' & il Padre Fra Benedetto di Saa Fran^ 
céfco pcrcoOe > 9t vècife i ma foutièncndomi era 
ttdp,emorto la lAcmoria del imo Santo,appena^ 
Thebbe nel cnore^chc ref^rai ^ e iano tornai 
vita, lafciando il compagno folamente i quella>^ 
morte, che ad ambiduo fò commune la percolfa é 
E dunque mio debito di cumulare le glorie del 
Santiffimo Prencipe Cafimiro , epublicare i fuoj 
trionfi' i Ma come ó Piolto fia pofifibilc,che io eoo 
lingua, nè con penna, nè con altro mai pofii dar 
co« , che pareggi i fuoi meriti, t-e non offenda-, 
con la baflezza del mio dire $ leminenza del fuo 
grado . Deh tihche Tempre mai ti degnafti di da* 
re fpirito alla vita, non fdegnare di dar’anima al- 
lo ftile , 0 non fdegnare almeno la rozzezza.dcllc 
mie parole, edclla pinoti, che fin dal principio ti 
confecrai . E tu Glorlofilfimo Sigifmondo, ben- 
ché anezzo allo ftrepito deirarmi, al tuono de 
cauibtonzii* & al loono delle più famofe trom- 
be t che quel pnfo,che folo di diamante eoo- 
trO nemifi r armato ^i fia cinto di ckmcnzi.i 
verfo il più dinoto -i e più fedefferuo,* che 
Maeftà Voftra habbikin quefte Regioni d’Italia s 
' c perdona aU’ardimento dciringegno , che vinto 
da troppo affetto , tane oltre Ha tentato di paffa- 
rc; c penft," ò Serenilfima Corona^ che fc vi 
è ^Hota d'errore f apparirà coni’efietto. della miiLj 
Ignoranza , « fc vr farà qualche cola di buonó , 
f ®iKno3u« auÉi 2 jnam.lbanam 'jfarà 


i I f KeUtione d alcune cefi mtajiili, 

farà paltò dd fa'uorc,c patrocinio hiùuro dai Ji^% 
Maeftà Voftn, alla quale Dio Noaro 5ignai](^^ 
conceda tant*an‘rti di vìtt^ c di quiète in te^-^ 
ra , quante ella n'hà fpefi in ibggiogare i più i . 
fuperbi , & i {>iù nemici Popoli delia Satick Fé'- * 
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Facultas , & approbatioSu- ' 
penoris. 


N o S Fr. Fulgentius de Sanóto Augafìioo 
Vicatìus Generalis Fratrum Difcaiceato* 
rum OrdinisEremitarum Sardi AuguAini Con> 
gregationis Italix ( licer indignus ) vigore prae- 
IcDtium faculcatem concedimus',vc Liber hic vul« 
gari fermone córcripcusjfcilicer,// Breue Compen- 
ito delU Vita, tSMorte > e Miracoli di Santo Ca/S* 
miro, ì R. P. Fr.Hilarione de Sando Antonio có< 
pofìtus , &à'duobus ènoAris Patribus Sacrar 
Theologt* profcflbribus , de roandato noAro re 
eogoituS) & approbatus , typis mandati poffit ; fi 
ita RcuerendiAìmO}& IlluAriffimo Joci Ordinario 
videbitur . In nomine P«tris,de Filij i & Spiritus 
SandiyAmen . Manu noAra (ub/criptas , & Agii- 
lo noAro munitas . Dacum Panhormi in Coeso* 
bio noAro Sandi Nicolai Toicntini . Die adda 
lij I 6 a 8* 


Fr,Fulgcntiuìde SanSio Auguftino 
Vicarius Gcneralit* 

Locustlìgillf* . ^ i . 

N 

4 

Ec Fa- 


Digitized by Google 



•Faculcas; v i & ^sppnibatio 
Deputati . 

C VjìTtiiOihac Vh^S^p^ti Gaupj^^finihil 
^ camncatur $ quod ftdet^&.m0ribùs 
aduerfccuf^ (èd poctus ad Vtilicacem fide- 
lmm> poccit imprimi. 




^^F{Domimcusùr^^ Ortèfél^ddi- 
■ - fsleapohtatkcTheol^ . ^ 
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Fatultas , & approbattò Ordinari) 
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iacobus. * Tenragiiolus Vica^iua ^Gcpcralis. 
~ - v Ncapolit. 
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Io Napoli» Per Egidio Longo; MDCXIX. 
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pag.j. luftriffiino,,....',. ,, Jllultriffimo., 
riklle '‘‘^'''-taocè"-"* 

( pag- 6 . Vuladiflkp .VlàdisUo. 

pirico* 

pag.if* It»kì ' il-, > :: '^gifaffaltU 
farcIU tarefte* 

-4 -cv. ... (buratta - — fouratjya..^* 
pag.ae. li diifero glidilTcro. 

r‘pag. 4 ^* >5 , ficsufrK 

pag-71. dodràv^ v; doftrinarum. 

pag>7Ó. Deùum * * ' ~ Deutn. 

pag.i30.vclcftiale cekftiale. 

pig.ij».paIode paludi. 

pig.i 4 <.Vugatii Vngana. 
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fi rimettono al giudkio dd ùuik>Lettorc^* 
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